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CITTA' DEL VATICANO - Vaticano, non ci sarà invasione di rumeni 

"Invasione di rumeni? Allarmismi davvero ingiustificati". E' categorico monsignor Agostino Marchetto, segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, nel ridimensionare le preoccupazioni manifestate da più parti su temute ondate di immigrati provenienti dalla Romania e della Bulgaria, le due new entry nell'Unione Europea. "Tutto ciò non è rispettoso delle realtà. Anche quando in passato altri Paesi sono entrati in Europa (esemplare fu il caso della Polonia!) si era temuto da più parti una invasione di polacchi. Se non ricordo male - dice monsignor Marchetto all' Ansa - c'erano pure stati dei governi che avevano preso contro-misure. Poi, però, col passare dei mesi, si era visto che gli allarmismi non avevano ragione d'essere. Non c'é stata nessuna invasione allora e non ce ne sarà nessuna adesso" afferma l'arcivescovo che segue da un punto di vista pastorale il settore 'immigrazione' per la Santa Sede. "Ho letto sui giornali che si temono anche ondate di Rom in arrivo; ma anche in questo caso mi pare eccessivo l'allarmismo. Tutto considerato sono certo che non vi saranno invasioni di sorta" ha aggiunto monsignor Marchetto sottolineando che "tutti dobbiamo affrontare il fenomeno migratorio con più serenità. La realtà degli immigrati nella nostra società ed in quella europea è una realtà strutturale dalla quale non si può prescindere. Occorre pacatezza, ponderazione, serenità. Quanto ai cristiani spetta un posto di tutto rispetto nell'aiutare questi fratelli ad integrarsi".

(3 gennaio 2007) 

ROMA - Coldiretti: "Dalla Romania il maggior numero di lavoratori agricoli"
"Contribuiscono in modo strutturale e determinante all'economia del Paese" Con circa 18.000 presenze, i lavoratori provenienti dalla Romania sono, insieme ai polacchi, i più numerosi tra gli stranieri occupati in agricoltura e "contribuiscono in modo strutturale e determinante all'economia del Paese offrendo il 14% del totale della manodopera di nazionalità non italiana". 
E' quanto ha affermato la Coldiretti con riferimento all'allargamento dell'Unione Europea a 27 stati dopo l'ingresso di Romania e Bulgaria.
Con l'ingresso dei due Paesi, peraltro a forte vocazione agricola, sottolinea la Coldiretti, "cessa l'obbligo di preventivo nullaosta per l'assunzione e deve ritenersi vigente il diritto alla libera circolazione ai fini dell'ingresso per lavoro nel settore agricolo. Un superamento delle quote e una liberalizzazione degli ingressi nel settore agricolo dei lavoratori romeni e bulgari che deve ritenersi - a giudizio dell'organizzazione agricola - un momento storico che offre grandi opportunità di sviluppo per l'agricoltura italiana dove più di un lavoratore su dieci è immigrato". 
Nelle campagne italiane dei 124.532 lavoratori immigrati presenti 84.384 (86%) sono a tempo determinato, in relazione ai cicli stagionali delle produzioni, mentre 17.540 (14%) hanno un contratto a tempo indeterminato.
"I dati sull'occupazione dimostrano - secondo la Coldiretti - la determinazione della parte più sana ed economicamente attiva dell'imprenditoria agricola a perseguire percorsi di trasparenza e qualità del lavoro, anche se permangono, purtroppo, inquietanti fenomeni malavitosi e di becero sfruttamento della manodopera, che - conclude l'organizzazione - gettano un'ombra pesante su un settore che ha invece scelto con decisione la strada della regolarità". 

(3 gennaio 2007)

MILANO - Bulgaria in Ue. Il console di Milano Ivanov: "Il 2007 è un anno di possibilità e speranze per i bulgari" 

Una comunità che per quasi un terzo si raccoglie in Lombardia e che è formata principalmente da lavoratori poco qualificati, anche se non mancano ingegneri e medici che spesso, però, si devono accontentare di impieghi più modesti. 
Sono i bulgari residenti in Italia e neocittadini dell'Unione Europea.
"E' il rientro in una comunità, l'Europa, - afferma Ivo Ivanov, console generale di Milano - a cui abbiamo sempre creduto di appartenere per valori e cultura". Dei 65-70mila bulgari che, secondo alcune statistiche dell'Ambasciata e del Consolato bulgaro, vivono in Italia, 16-20mila sono presenti nella sola Lombardia. Si tratta di una presenza che "ha avuto poco impatto mediatico - afferma il console Ivanov -, sia per le sue dimensioni, sia per l'impatto economico che è minore rispetto ad altre comunità più grandi, sia perché non ha mai creato seri problemi di ordine pubblico". Un'immigrazione "composta, più che altro, da lavoratori a basso tasso di specializzazione - continua -. Anche se non mancano le eccezioni. Il problema in questi casi, parliamo di ingegneri e dottori, è che purtroppo poche volte riescono a trovare un impiego adeguato e spesso devono accontentarsi di lavori umili".

L'entrata nell'Ue li ha però portati alla ribalta. Il primo gennaio, infatti, è stata una data storica per Sofia. "E' stato un giorno che per il nostro popolo ha significato molto - spiega il console -. Un ritorno desiderato ma difficile, che ha impegnato il nostro Paese, insieme alla entrata nella Nato che é stata una delle tappe che hanno portato a questo risultato, affinché si creassero le condizioni per entrare degnamente in un mondo più sicuro e organizzato". Il 2007 è quindi un anno di grandi possibilità e speranze "in uno sviluppo economico maggiore - conclude - che dia soddisfazione più grandi alla nostra gente". 

(3 gennaio 2007)
ROMA - Bulgari e rumeni: cittadini neocomunitari
• DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE
Dal 1° gennaio 2007 Romania e Bulgaria sono diventati Paesi membri dell´Unione Europea e, così come previsto dall´18 del Trattato istitutivo della Comunità Europea, i loro cittadini, godranno del diritto di circolare e soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri e in Italia non saranno più sottoposti alla disciplina normativa prevista dal Decreto Legislativo 28 luglio 1998, n. 286.

Pertanto, i cittadini rumeni e bulgari, già esentati dall´obbligo del visto per soggiorni turistici (fino ad un massimo di 90 giorni) non dovranno munirsi di visto neanche per gli altri motivi di ingresso (lavoro, famiglia, studio).

Per l´ingresso di tali cittadini è sufficiente il possesso di un documento di identità o di un passaporto, in corso di validità. Il diritto alla libera circolazione è altresì riconosciuto ai componenti del nucleo familiare del cittadino dell´Unione. 
Con la Romania sono stati instaurati, da tempo, rapporti di collaborazione attraverso specifici accordi bilaterali, in diversi settori quali il contrasto all´immigrazione clandestina e alla criminalità organizzata, al traffico di stupefacenti, alla tratta di esseri umani, al commercio di auto rubate e alla falsificazione dei documenti.

• DISCIPLINA DELL´INGRESSO IN ITALIA DEI CITTADINI RUMENI E BULGARI
I cittadini, rumeni e bulgari dal 1° gennaio 2007, cittadini neo comunitari, possono entrare liberamente in Italia e potranno, se in possesso dei requisiti previsti dal D.P.R. n. 54/2002, richiedere la carta di soggiorno alle Questure competenti, direttamente, o tramite gli uffici postali. 
In caso di loro arrivo in Italia in provenienza diretta dalla Romania (via aerea), sono assoggettati a controlli minimi all´atto dell´ingresso nel territorio nazionale, quali l´accertamento di identità della persona e la verifica della validità e l´ autenticità dei documenti di viaggio. Come previsto dall´art. 7 del Regolamento CE n. 562/2006, i cittadini dell´Unione possono essere sottoposti a controlli non sistematici, attraverso la consultazione delle banche dati, nazionali ed europea. Il diritto di ingresso può essere limitato solo per motivi di ordine pubblico o sicurezza pubblica. I predetti cittadini, nel caso in cui facciano ingresso in Italia attraverso un altro Stato membro, che applica l´Accordo di Schengen, non saranno assoggettati invece ad alcun controllo di frontiera neanche minimo. Tale è il caso ad esempio dei cittadini rumeni e bulgari che faranno ingresso in Italia in provenienza dall´Austria.

• FATTISPECIE DI ALLONTANAMENTO DAL TERRITORIO ITALIANO
Dal 1° gennaio gli effetti dei provvedimenti di espulsione adottati nei confronti di cittadini rumeni e bulgari si intendono cessati. Si procederà, quindi, alla revoca dei provvedimenti di espulsione già adottati per violazione della normativa in materia di immigrazione, ad eccezione di quelli disposti dalla Autorità Giudiziaria e per motivi di ordine pubblico e sicurezza dello stato.
   L´allontanamento del cittadino dell´Unione è consentito solo per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza o di sanità pubblica, previo parere vincolante di un´apposita Commissione (artt. 7 e 8 del Decreto del Presidente della Repubblica, 18 gennaio 2002, n. 54). La sola esistenza di condanne penali non può “automaticamente” giustificare l´adozione di provvedimenti di allontanamento. La giurisprudenza della Corte di Giustizia richiede inoltre la sussistenza di una condotta che rappresenti un pericolo grave, attuale e concreto dei beni sopra indicati. 

In proposito, il Consiglio dei Ministri, in data 10 novembre u.s. aveva  approvato uno schema di decreto legislativo di recepimento della Direttiva 2004/38/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 relativa al diritto dei cittadini dell´Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri. Tale provvedimento prevede, altresì, la possibilità per il Prefetto di adottare un provvedimento di allontanamento del cittadino dell´Unione che non soddisfi più le condizioni richieste per l´esercizio del diritto di soggiorno dell´interessato (quali l´esser diventato un onere eccessivo per il sistema di assistenza sociale dello Stato membro ospitante), mentre il Ministro dell´Interno è competente per l´adozione del provvedimento di allontanamento per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza, in relazione a comportamenti che rappresentino una minaccia reale e attuale.

• ACCESSO AL MERCATO DEL LAVORO
Per quanto riguarda l´accesso al mercato del lavoro, il Governo (seduta del Consiglio dei ministri del 27 gennaio 2006) , analogamente a quanto previsto da altri Paesi dell´U.E, ha deciso di avvalersi di un regime transitorio, per il periodo di un anno, prima di liberalizzare completamente l´accesso al lavoro subordinato, mentre rimane privo di alcuna limitazione il lavoro autonomo.
Il regime transitorio prevede l´apertura immediata nei seguenti settori: agricolo e turistico alberghiero; lavoro domestico e di assistenza alla persona; edilizio; metalmeccanico; dirigenziale e altamente qualificato.

Ugualmente è prevista l´apertura immediata per il lavoro stagionale.
Per tutti i restanti settori produttivi, l´assunzione dei lavoratori rumeni e bulgari avviene con una procedura semplificata attraverso la presentazione, mediante spedizione postale (raccomandata a/r), da parte del datore di lavoro allo Sportello Unico per l´Immigrazione della Prefettura competente di una richiesta di nulla osta utilizzando l´apposita modulistica (mod. sub neocomunitari) disponibile sui siti internet del Ministero dell´Interno (www.interno.it) e del Ministero della Solidarietà Sociale (www.welfare.gov.it).
Lo Sportello Unico per l´Immigrazione della provincia ove sarà svolta l´attività lavorativa, previa verifica delle condizioni contrattuali da parte della Direzione Provinciale del Lavoro, provvede al rilascio del nulla osta, che dovrà essere presentato dal lavoratore alla Questura per la richiesta della carta di soggiorno direttamente o tramite gli uffici postali.

Il testo della circolare congiunta del 28 dicembre 2006 può essere scaricato attraverso il sito http://www.interno.it/assets/files/12/20061229191016.pdf 

(2 gennaio 2007)

ROMA - Lavoratori neocomunitari: niente quote per bulgari e romeni.
Nessuna restrizioni per alcune categorie, per tutti gli altri non ci saranno decreti flussi "ad hoc": basterà una domanda per raccomandata. Non ci saranno decreti flussi per i lavoratori bulgari e romeni. Se molti di loro possono già essere assunti liberamente, tutti gli altri non dovranno comunque fare i conti con le quote: basterà presentare, in qualunque momento dell'anno, una domanda allo Sportello Unico per l'Immigrazione. 
All'indomani della decisione del consiglio dei ministri sul regime transitorio da applicare ai lavoratori neocomunitari per il 2007, i ministri dell'Interno e della Solidarietà sociale ne hanno illustrato l'applicazione in una circolare congiunta. Fermo restando che nessuna restrizione è prevista per i lavoratori autonomi, Amato e Ferrero spiegano come funziona il "doppio binario" previsto per i subordinati. 
"Il regime transitorio - si legge nella circolare - prevede l'apertura immediata nei seguenti settori: agricolo e turistico alberghiero; lavoro domestico e assistenza alla persona; edilizio; metalmeccanico; dirigenziale e altamente qualificato. Ugualmente è prevista l'apertura immediata per il lavoro stagionale". Con i lavoratori di queste categorie si potranno stipulare i contratti di lavoro direttamente, senza chiedere nessuna autorizzazione, così come se si assumessero lavoratori italiani o comunitari. 
E per tutti gli altri? "Si è ritenuto - spiegano ancora Amato e Ferrero - di non far ricorso a quote numeriche". Niente decreto flussi, quindi, ma un "procedura semplificata" che permette di monitorare le assunzioni senza però complicare troppo la vita a datori di lavoro e lavoratori. 
Ecco allora che chi vuole assumere un lavoratore bulgaro o romeno che non rientra nelle categorie di cui sopra, dovrà solo spedire allo Sportello unico per l'Immigrazione una raccomandata a/r in cui chiede il nulla osta al lavoro, utilizzando questo modulo. Lo Sportello Unico per l'Immigrazione rilascerà quindi il nulla osta grazie al quale il lavoratore potrà chiedere la carta di soggiorno, rivolgendosi direttamente alla Questura o passando per l ufficio postale (ma in questo caso l'operazione gli costerà 30 euro in più). 

Scarica 
Il modulo per il nulla osta al lavoro

La circolare congiunta del Ministero dell'Interno e del Ministero della Solidarietà sociale 

(2 gennaio 2007)

ROMA – Caritas: ''L'ingresso di Romania e Bulgaria, ulteriore arricchimento della comune casa europea''
Preoccupano la questione nomadi e la tratta di esseri umani che vede la Romania tra i principali paesi di partenza e di transito delle vittime.

"L’ingresso della Romania e della Bulgaria è un evento che, per i risvolti economici, sociali e culturali deve essere salutato positivamente, come occasione funzionale alla crescita di tutta l’Europa”: è il commento della Caritas Italiana all’indomani dell’allargamento dell’Ue che ora conta 27 stati membri.  I romeni in Italia erano 271mila alla fine del 2005, più un numero di minori notevolmente aumentato rispetto al 4% dell’ultimo censimento; se poi si considerano le domande presentate quest’anno attraverso i due decreti flussi  e il numero non precisabile di cittadini romeni che non si sono avvalsi di queste opportunità, si va ben oltre le 400mila presenze. Anche i bulgari, tra quelli registrati come soggiornanti (17.470), i minori e le persone candidatesi per le quote, sono diverse decine di migliaia. “Questa aumentata presenza costituisce un ulteriore arricchimento della comune casa europea, ma anche un’opportunità per l’Italia che in questi anni ha potuto contare sul loro prezioso lavoro. – commenta l’organizzazione - Risulta positiva la possibilità di questi lavoratori di circolare liberamente e di continuare ad inserirsi nel mercato del lavoro come badanti, colf, operai edili, metalmeccanici e stagionali, senza essere più soggetti alla complicata procedura del decreto flussi e dello sportello unico”. “Nonostante la scelta del governo italiano di adottare un regime transitorio per un anno relativamente alla libera circolazione dei lavoratori subordinati, come previsto dai Trattati di adesione, prendiamo atto con favore che le categorie di lavoratori maggiormente interessate dalla presenza di cittadini romeni e bulgari non saranno comunque soggette a questo regime transitorio. – prosegue la Caritas - Gli effetti positivi di questa scelta non tarderanno ad arrivare e auspichiamo possano accompagnare il più ampio e atteso  progetto di riforma del testo unico sull’immigrazione”.
Restano tuttavia ancora questioni aperte secondo la Caritas che invita a “non ignorare la diffusa preoccupazione di quanti temono il pericolo invasione", specialmente da parte di cittadini romeni, e al loro interno, dei nomadi, presenti in gran numero in quel paese (2,5% della popolazione). Sulla questione dei nomadi serve secondo la Caritas "un’attenta considerazione delle disposizioni a livello europeo, ricordando che l’applicazione delle leggi e la sicurezza sono valori condivisi anche dalla maggior parte degli immigrati". Non ultima c’è la questione relativa alla tratta di esseri umani a fini di sfruttamento sessuale e lavorativo che vede la Romania tra i principali paesi di partenza e di transito delle vittime:  "Chiediamo che a questo fenomeno venga dedicata sempre maggiore attenzione e che vi sia uno sforzo congiunto dei paesi interessati al fine di contrastare le relative attività criminose e per la promozione di percorsi di legalità". Preoccupa meno l'aspetto lavorativo. "L’andamento degli ultimi anni può far pensare a una pressione migratoria di circa 60mila lavoratori”, spiega l’organizzazione secondo cui tuttavia “l’elevato fabbisogno annuale di nuovi lavoratori in Italia consente di soddisfare le esigenze della Romania e degli altri paesi, senza alterare gli equilibri del mercato del lavoro nazionale”.

(2 gennaio 2007)

MILANO - Dopo l'ingresso in Europa, la Romania corre il rischio dello ''svuotamento''

Parla Alexandru Cobzaru (Caritas dell'Arcidiocesi di Bucarest): ''Tutti penseranno di andarsene. E ad essere danneggiati dalle partenze di massa non saranno solo anziani o bambini lasciati a vivere dai nonni, ma gli imprenditori stranieri''La festa è durata una notte, quella del 31 dicembre. Al risveglio la gioia si è subito spenta. Accade in Romania, la nuova entrata nella famiglia dell’Unione Europea. “Mentre voi vi sentite asfissiati dall’arrivo dei nostri connazionali - dice Alexandru Cobzaru, direttore della Caritas dell’Arcidiocesi di Bucarest -, noi soffriamo per il nostro Paese: la Romania si svuota”. A scegliere di emigrare sono ancora una volta i giovani. Dalla fine del comunismo hanno attraversato il confine in cerca di lavoro circa 2 milioni di giovani su una popolazione, quella romena, di 25 milioni. Un numero destinato a crescere ora, con l’ingresso nell’Unione. “Tutti penseranno di andarsene. E ad essere danneggiati da queste partenze di massa non saranno solo gli anziani o i bambini lasciati a vivere dai nonni, ma soprattutto gli imprenditori stranieri”, spiega Alexandru Cobzaru. 

In Romania sono attive oltre 20 mila aziende italiane. Altrettante quelle tedesche, francesi e americane. Il rischio per loro è quello di non poter più contare su manodopera a basso costo. “Un giovane operaio prende 130 euro al mese, naturale che per un salario così preferisca trasferirsi altrove – prosegue il responsabile della Caritas di Bucarest -. Se i nostri vanno via, però il lavoro non si fermerà. Alle nostre porte bussano già operai provenienti dai Balcani, specie gli albanesi”. Stranieri, che cercheranno di integrarsi in un paese di “fantasmi”. “In città non te ne accorgi ancora, ma il fenomeno è evidente nei villaggi, dove gli unici rimasti sono i bambini e gli anziani. Con una pensione di 70 euro al mese non sarà facile sopravvivere all’aumento dei prezzi – commenta Alexandru Cobzaru -. Per questo la nostra attenzione come Caritas è rivolta in particolare a questi segmenti di popolazione. Anche se siamo cattolici e rappresentiamo solo una minoranza (i fedeli cattolici sono appena 100 mila in Romania, ndr), ci vogliamo occupare di tutti”.

In Italia c’è chi attende con un po’ di timore il loro arrivo. I romeni da noi sono conosciuti per il racket della prostituzione e dell’elemosina. Una fama da delinquenti. “Invece di sfruttare le donne sulle strade, occorre cercare tra noi bravi informatici, artigiani, muratori e agricoltori. In questi settori siamo preparati e, se ce ne daranno la possibilità, potremo dimostrarlo – spiega Alexandru Cobzaru -. Alla fine di novembre, a Recoaro (Vi), abbiamo organizzato un incontro tra istituti professionali italiani e romeni proprio per formare una nuova mentalità e favorire la conoscenza tra i nostri popoli. Bisogna però avere pazienza: solo ora stiamo uscendo dell’inferno in cui il comunismo ci ha lasciati”.

Per il 2007 la Ue ha scelto Sibiu, la capitale della Transilvania, come città della cultura, insieme a Lussemburgo. Un invito a visitare la nuova “arrivata”. “Tanti turisti potranno imparare a conoscere non solo le nostre tradizioni, ma anche le bellezze naturaliste del nostro Paese, come le spiagge sul Mar Nero o il delta del Danubio, i monasteri ortodossi e i villaggi rurali – conclude -. In fondo da quest’anno non circoleranno solo merci e persone, ma anche idee e risorse umane. Chiediamo solo all’Europa di aiutarci a rimetterci in piedi. Insomma, il tempo necessario per crescere”.

(2 gennaio 2007)

MILANO - Romania e Bulgaria in Europa, Pagani: ''I nomadi in Italia non aumenteranno''

Il presidente dell'Opera Nomadi: ''Chi cercava fortuna in Italia non ha certo aspettato questa occasione''. I numeri evidenziano che risiedono oggi in Italia tra i 100 e 120 mila nomadi, il 30% di origine romena. Qualcuno già parla di invasione, ma forse si sbaglia. “I nomadi in Italia non aumenteranno -rassicura Maurizio Pagani, presidente dell'associazione Opera Nomadi di Milano -. L'entrata della Romania nell'Unione Europea non dovrebbe provocare un arrivo in massa dei rom nel nostro Paese: chi cercava fortuna in Italia non ha certo aspettato questa occasione". A confermarlo sono i numeri. In Italia, secondo le stime dell’Opera Nomadi, risiedono oggi tra i 100 e 120 mila nomadi, il 30% di loro sarebbero di origine romena. Solo in Lombardia vivrebbero oltre 5 mila rom, più della metà a Milano e nell’hinterland. 

"Per quelli che sono già in Italia -spiega Maurizio Pagani- non cambierà molto. Certo, non ci sarà più lo spauracchio dell'espulsione, ma per quanto riguarda casa e lavoro non vi sarà nulla di nuovo: le politiche sociali sono sempre le stesse, e in colpevole ritardo". Milano intanto si interroga sul futuro dei campi, soprattutto dopo l’incendio che ha coinvolto la baraccopoli di via Triboniano, uno degli insediamenti più grandi della città. "Si dice che i nomadi devono impegnarsi a rispettare le regole, ma occorre rispondere alle loro esigenze in modo serio - prosegue -. La cronaca di questi giorni ci fa capire che il problema dei rom viene affrontato ancora nell'ottica dell'emergenza: manca una politica della casa per gli immigrati e un vero processo di integrazione può avvenire solo se si fonda sul riconoscimento del diritto alla casa, ma anche al lavoro, alla scuola e sul rispetto delle regole.”. 

Eppure a Milano i rom vivono, e lavorano. "La costruzione della Fiera o il cablaggio della città sono stati realizzati grazie anche alla loro manodopera nelle imprese edili - aggiunge Maurizio Pagani -. In molti casi si trattava però di lavoratori in nero e quando qualcuno ha chiesto al proprio datore di lavoro di essere assunto in modo regolare per ottenere il permesso di soggiorno, si è visto chiedere migliaia di euro".

Anche sull’emergenza abitativa Maurizio Pagani ha qualcosa da dire. "Non serve aprire nuovi campi nomadi – commenta -. La nostra esperienza ci insegna che i rom lasciano volentieri le roulottte. Chi ce la fa, compra un terreno dove costruire una casa per tutta la famiglia, parenti compresi. Oppure, ristruttura un caseggiato”. 

Nel primo pomeriggio si è concluso anche un vertice in Comune per affrontare la questione campi nomadi. Al tavolo delle trattative era seduto, come sempre, don Virginio Colmegna, presidente della Casa della Carità di Milano. “La novità più importante? La presenza del volontariato sociale – spiega il sacerdote -. La ristrutturazione del campo di via Triboliamo vedrà come protagoniste le associazioni: la loro presenza permetterà di rompere l’isolamento in cui troppo spesso si trovano i rom. In particolare, poi, favorirà la scolarizzazione dei bambini che ci abitano”. 

La soluzione dei problemi però supera i confini. E don Colmegna lancia un appello al governo della Romania in favore di questi “suoi cittadini”. “Con l’ingresso della Romania nella Ue queste persone sono diventate cittadini europei a pieno titolo, ma restano anche romeni a tutti gli effetti, quindi le politiche di integrazione vanno perseguite da entrambe le parti”.

(2 gennaio 2007)

ROMA - Sale l'occupazione in Italia, grazie agli immigrati 
La crescita nel 2006 è stata molto sostenuta grazie alla componente straniera: +172.000 unità lavorative Oltre 23 milioni di occupati complessivi e un tasso di disoccupazione di poco superiore al 6% ai minimi storici: grazie soprattutto alla buona performance degli immigrati l'occupazione in Italia è cresciuta nel terzo trimestre del 2006 di 459.000 unità rispetto allo stesso periodo del 2005 (+2%) portando la disoccupazione al 6,1% (rispetto al 7,1% del terzo trimestre 2005).
Se si considerano i dati destagionalizzati l'occupazione é aumentata rispetto al secondo trimestre del 2006 di 12.000 unità mentre la disoccupazione si è assestata al 6,8% ai minimi dal 1992 quando furono definite le nuove serie storiche.
L'aumento tendenziale dell'occupazione ha interessato soprattutto la componente femminile (+264.000 unità, pari al 3% in più) rispetto a quella maschile (+195.000 unità, pari all'1,4% in più). La crescita è stata molto sostenuta per la componente straniera (+172.000 unità) anche grazie alla regolarizzazione degli immigrati che segnano un tasso di occupazione del 67,2% (+1,6 punti percentuali) a fronte del 58,4% complessivo medio italiano (un punto percentuale in più rispetto al terzo trimestre del 2005).
La disoccupazione nel complesso è diminuita a livello tendenziale di 238.000 unità (-13,8%) a quota 1.489.000 persone poiché a fronte dei 459.000 nuovi occupati sono aumentate le forze di lavoro di 221.000 unità. 

(22 dicembre 2006)
ROMA - Permessi di soggiorno. Ecco la convenzione tra Poste e Viminale 
Descrive l'architettura generale del nuovo sistema. I particolari, come i livelli del servizio da garantire, non sono stati ancora resi pubblici. 

Pubblichiamo la convenzione tra Ministero dell'Interno e Poste Italiane che ha rivoluzionato la gestione delle domande per i permessi di soggiorno. 
Tra le premesse, si legge che il ministero dell'Interno ritiene necessaria una "semplificazione delle procedure e una riduzione dei tempi dei procedimenti in materia di immigrazione". Obiettivi che potrebbero essere centrati con l'aiuto di Poste Italiane, alla luce della "capillarità della sua presenza in tutta Italia", e delle "attività già svolte per conto del Ministero", come ad esempio per la regolarizzazione del 2002. 
Siglato dal capo della Polizia Giovanni De Gennaro e l'ad di Poste Massimo Sarmi lo scorso 30 gennaio, il testo descrive quindi l'architettura generale del nuovo sistema accennando anche alla collaborazione dei patronati e al fatto che parallelamente si stavano studiando con l'Anci "ulteriori modelli organizzativi" per trasferire le competenze ai Comuni. Specifica inoltre che l'operazione sarà a costo zero per il Viminale, ma che chi presenta domanda per il permesso di soggiorno dovrà pagare a Poste 30 €, come previsto in un decreto firmato dall'allora ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu. 
I particolari della procedura non sono illustrati nella convenzione, ma in un allegato tecnico che non è stato ancora reso pubblico (del resto anche il testo della convenzione ce lo siamo dovuti procurare per vie traverse...). È un peccato, perché quell'allegato specifica, tra le altre cose, i livelli di servizio che Poste Italiane dovrà garantire: quante pratiche smaltirà ogni giorno? Quanto ci metterà a passare i dati al Viminale? Quanto si accorceranno, insomma, i tempi del rinnovo grazie a questa convenzione? 
Scarica 
Ministero dell'Interno e Poste Italiane: "Convenzione per la semplificazione delle procedure amministrative di rilascio e rinnovo dei permessi di soggiorno" 
(19 dicembre 2006)
ROMA - Tutti a casa anche con il cedolino. Non c'è più una data limite per rientrare in Italia. Le regole da osservare per un viaggio sereno 

"Natale con i tuoi" anche per chi sta rinnovando il suo permesso di soggiorno e questa volta, lavoro permettendo, senza l'ansia di dover tornare in Italia entro una certa data per evitare un respingimento alla frontiera. 
Dall'estate scorsa, la direttiva del Viminale dedicata ai diritti di chi attende il rinnovo del permesso ha reso inutile la tradizionale circolare sui "rientri col cedolino". Era un appuntamento fisso per gli stranieri in Italia, che arrivava alla vigilia di ogni festività indicando, insieme ad altre condizioni, le due date entro le quali andavano programmate le vacanze a casa. 
Ora invece chi attende il rinnovo può tornare in patria e quindi rientrare in Italia quando vuole, a patto però di osservare alcune regole. 
Innanzitutto, dovrà portare con se il passaporto o un documento di identità equipollente, la copia o l'originale del permesso scaduto e la ricevuta della presentazione della domanda di rinnovo (rilasciata dalla Questura, o, con la nuova procedura, dall'ufficio postale). L'uscita e il reingresso dovranno avvenire attraverso lo stesso valico di frontiera e il viaggio non dovrà prevedere il transito in altri Paesi dell'area Schengen, il che può rappresentare un problema per chi rientra in Paesi che non hanno collegamenti diretti con l'Italia. 
I cittadini stranieri titolari di un permesso o di una carta di soggiorno in corso di validità possono invece muoversi all'interno dello spazio Schengen senza chiedere visti per turismo e portando con sé solo il passaporto e il permesso di soggiorno. Chi invece vuole viaggiare in Paesi che non fanno parte dello spazio Schengen, deve chiedere alle rappresentanze diplomatiche in Italia di questi Paesi se, in base agli accordi con il proprio Paese d'origine, ha bisogno di un visto. Anche in questo caso durante il viaggio deve comunque portare con sé il permesso di soggiorno, che è indispensabile per rientrare in Italia. 

(19 dicembre 2006)

CITTA' DEL VATICANO - Vaticano, facilitare ricongiungimenti familiari
Il Vaticano chiede di agevolare i ricongiungimenti familiari degli immigrati. Le leggi sull'immigrazione, ha fatto presente monsignor Silvano Tomasi, Osservatore Permanente all'Ufficio delle Nazioni Unite di Ginevra intervenendo alla 92.ma sessione del Consiglio dell'OIM (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni), non possono limitarsi solo a regolare i flussi in base a criteri basati sul lavoro senza "tenere in considerazione le persone". Per questa ragione, ha rilevato il diplomatico vaticano, occorre mettere in primo piano i ricongiungimenti familiari: "la famiglia gioca un ruolo fondamentale nel processo di integrazione" e costituisce un elemento "di stabilità" per la presenza stessa degli immigrati "nel nuovo contesto sociale". Il diplomatico vaticano nel suo lungo intervento ha sottolineato che le migrazioni sono importanti per la vita sociale ed economica dei paesi ospitanti. Inoltre, ha aggiunto, offrono l'opportunità di rafforzare il "dialogo tra le culture e le fedi". La globalizzazione però impone agli Stati del Nord del mondo che accolgono i migranti la messa a punto di politiche efficaci e chiare. Monsignor Tomasi elenca una serie di condizioni necessarie per il successo delle politiche dell'immigrazione. L'approccio complessivo deve tenere conto dei diritti umani, dello sviluppo dei paesi d'origine, delle destinazioni dei migranti. Sul fronte della sicurezza - tema non secondario per la messa a punto delle politiche sull'immigrazione - il rappresentante della Santa Sede pone l'accento su una migliore collaborazione tra le varie agenzie governative e la società civile. "La dignità umana e i diritti degli immigrati devono sempre essere posti al centro del dibattito e della formulazione delle politiche". Devono "essere protagonisti di un progetto comune" e non solo uno strumento funzionale in chiave economica e demografica ha concluso l'Osservatore Permanente.

(18 dicembre 2006)

ROMA - De Mistura: slitta studio CPT dopo tappa Spagna 
Slitta all'anno nuovo la relazione della 'commissione De Mistura' sui centri di permanenza temporanea voluta dal ministro dell'Interno, Amato. "Ci è sembrato utile ampliare il nostro lavoro andando a confrontare la situazione italiana con quella di altri paesi europei - spiega l'ambasciatore Staffan De Mistura, che presiede la commissione - anche la Spagna ha la sua 'Lampedusa' e si chiama Canarie, dunque la commissione andrà a visitarla ai primi di gennaio". La Spagna non sarà la prima tappa all'estero per la commissione che ha già visitato la Francia. Un lavoro di comparazione questo che farà slittare, come ha confermato De Mistuda, i tempi di consegna ad Amato del dossier sui cpt italiani al 20 gennaio. Terminati ormai i sopralluoghi nei cpt italiani, dopo la visita in Spagna, i membri della commissione del Viminale si riuniranno,"per almeno una settimana", per stilare la relazione finale che fotograferà la situazione attuale e indicherà gli interventi necessari.

(18 dicembre 2006)

ROMA - Allo Sportello Unico per l'Immigrazione la prima istanza di permesso di soggiorno per lavoro subordinato e per ricongiungimento familiare
L´istanza di  primo rilascio di permesso di soggiorno per lavoro subordinato (di cui al 1° e 2° decreto flussi 2006) nonché di permesso di soggiorno per  ricongiungimento familiare viene  predisposta  e stampata direttamente dallo Sportello Unico per l´Immigrazione, che ha già emesso  il necessario  nulla osta, e consegnata allo  straniero unitamente alla busta da usare per l´inoltro all´Ufficio Postale.

L´interessato  deve   quindi inserire l´istanza – sulla quale va applicata una marca da bollo da 14,62 euro – e l´ulteriore documentazione prescritta  nella busta da consegnare aperta all´ufficio postale, ove si procede   al riconoscimento dello   straniero stesso,  unica persona abilitata alla presentazione della domanda.

(14 dicembre 2006)
Decreto flussi bis: cos'e', cosa non e'
E’ finalmente stato pubblicato in Gazzetta ufficiale il decreto flussi bis, pensato come provvedimento "d'urgenza" (!) per far fronte al gran numero di domande di nulla osta al lavoro presentate a marzo 2006. In barba all'urgenza, al diffuso fabbisogno di manodopera ed alla volonta' di "non penalizzare il sistema produttivo nazionale", il decreto flussi bis ha avuto una gestazione di diversi mesi, ed ancora oggi (a distanza di nove mesi dall'inizio della presentazione delle istanze) le domande esaminate e le procedure concluse sono pochissime in tutta Italia. Molti datori di lavoro, inoltre, trascorsi ormai nove mesi dalla presentazione della domanda -praticamente un parto- non si sono dimostrati "padri" pazienti (e come dargli torto del resto) e hanno rinunciato alla domanda perche' costretti dai lunghi tempi burocratici ad assumere altro lavoratore.

Alle paradossali lentezze del carrozzone burocratico, si sono aggiunte le notizie contrastanti provenienti dai vari portavoce ministeriali riguardanti nuove improbabili sanatorie, che hanno confuso ancor piu' le idee di lavoratori e stranieri, come risulta dalle lettere che ci sono giunte. A complicare ancora di piu' questo quadro, la nuova procedura di rinnovo dei permessi di soggiorno tramite spedizione di un kit postale, che in tanti hanno scambiato per una sanatoria.

In questa confusione, proviamo a fare un po' di chiarezza su cosa e' il decreto flussi bis, e come funziona.

Cosa e' il decreto flussi?

E' un provvedimento del Presidente del consiglio dei ministri che, a cadenza almeno annuale, fissa il tetto numerico massimo di ingressi in Italia (le "quote") da parte di cittadini extracomunitari per motivi di lavoro subordinato, autonomo, ed il numero di permessi di soggiorno per motivi di studio che possono essere convertiti in permessi per lavoro. L'ultimo decreto flussi, pubblicato in Gazzetta ufficiale il 7 marzo 2006, prevedeva l'ingresso di 170.000 extracomunitari; le quote disponibili sono andate esaurite, come spesso e' accaduto negli ultimi anni, in meno di un'ora. 
Cosa e' la richiesta di nulla osta?

E' la domanda che il datore di lavoro italiano o straniero fa allo Sportello unico per l'immigrazione competente per territorio (presentando il "kit" alle poste), affinche' consenta l'ingresso del lavoratore extracomunitario in Italia. La richiesta viene presa in considerazione solo se nella graduatoria stilata dallo Sportello unico rientra nel tetto numerico delle quote disponibili (che vengono poi suddivise per regioni e province). 
Perche' una domanda viene rigettata?

Queste le motivazioni piu' frequenti:

- il datore di lavoro non ha i requisiti previsti dalla legge (soprattutto reddituali); 
- il lavoratore e' risultato gia' espulso precedentemente; 
- viene accertato che il lavoratore era irregolarmente presente in Italia al momento della presentazione della domanda.

 Cosa e' il decreto flussi bis?

E' un provvedimento del Presidente del consiglio dei ministri, pubblicato in Gazzetta ufficiale il 7 dicembre 2006, che aumenta di 350.000 unita' il numero di cittadini extracomunitari che possono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro (o convertire il permesso per studio). Rientrano nel decreto flussi bis le domande di nulla osta gia' presentate dai datori di lavoro dal 14 marzo al 21 luglio 2006. Di conseguenza, verranno accolte, qualora sussistano i requisiti di legge, le prime 520.000 domande presentate entro il 21 luglio 2006.

Cosa non e' il decreto flussi bis?

Non e' una sanatoria: attualmente non e' possibile fare richiesta di regolarizzazione della posizione lavorativa di un dipendente extracomunitario, che equivarrebbe ad una denuncia della presenza di quest'ultimo sul territorio italiano (con conseguente espulsione). Solo chi ha gia' presentato domanda fra il 14 marzo ed il 21 luglio 2006 potra' attendere il rilascio del nulla osta da parte dello Sportello Unico per l'immigrazione, che il lavoratore dovra' poi presentare all'ambasciata italiana del proprio Paese per l'ottenimento del visto di ingresso.

Non e' un nuovo decreto flussi: qualsiasi domanda di nulla osta presentata dal 21 luglio in poi non verra' presa in considerazione, poiche' il decreto flussi bis pone espressamente questo limite.

La ricevuta delle poste non e' il "cedolino": la ricevuta di spedizione dell'assicurata non da' alcun diritto, ne' ad ottenere da parte della Questura competente un permesso di soggiorno, ne' puo' essere utilizzata come cedolino per tornare a casa. Al contrario, la mancata esibizione di un permesso di soggiorno in corso di validita', in caso di controlli, puo' comportare una espulsione.

Il nulla osta rilasciato al datore di lavoro non e' il "cedolino": Il nulla osta viene rilasciato al datore di lavoro sul presupposto che il lavoratore si trovi all'estero, o regolarmente in Italia. Chiunque venisse controllato alla frontiera, e trovato senza permesso di soggiorno valido o in rinnovo, sarebbe passibile di espulsione, e chiaramente il nulla osta verrebbe ritirato poiche' e' venuto a mancare uno dei presupposti per il suo rilascio.

La nuova procedura per il rilascio e il rinnovo del permesso
A confondere ancor di piu' le idee a stranieri e datori di lavoro, e' arrivata la nuova procedura per la richiesta di primo permesso e di rinnovo alle Poste. Dal 11 dicembre infatti, le due richieste andranno inoltrate alla Questura competente tramite le Poste, compilando un kit apposito. Ma attenzione: neanche questa e' una sanatoria, ma solo una nuova modalita' di inoltro delle istanze di rilascio del permesso e di rinnovo.

(14 dicembre 2006)
ALGECIRAS - ''Decreto flussi a gennaio''. I Cpt? ''In teoria dovrebbero finirci 700mila immigrati''.
Il ministro Ferrero al termine del vertice dei paesi europei e africani. Verso una politica coordinata nel mediterraneo occidentale. Uno strumento il microcredito, per cui l'Italia potrebbe utilizzare parte del Fondo per la cooperazione.

Si sono raggiunti risultati importanti per il conseguimento dell'obiettivo di una politica migratoria coordinata nel mediterraneo occidentale. Lo ha detto oggi, alla chiusura della conferenza dei 5 paesi europei e dei 5 paesi africani, che si è tenuta ad Algeciras in Spagna, il ministro per la solidarietà sociale Paolo Ferrero. In particolare ha ricordato l’intenzione dei governi europei, prima la Spagna, di avviare politiche di scambio con i paesi di provenienza degli stranieri. L’immigrazione, ha detto, deve essere multidimensionale, bisogna cioè favorire i processi di rimpatrio e incentivare la collocazione economica degli immigrati che sono stati a lavorare nei paesi europei. Il ministro Ferrero ha anche precisato che quello spagnolo è stato un appuntamento importante per la discussione italiana sulla legislazione: ha poi confermato che entro la fine di gennaio sarà pronta la proposta di legge che modifica la Bossi-Fini e che il processo di discussione con le associazioni del settore è molto avanzato. Dal giro per l’Italia di verifica sulla legge in vigore emergono – ha detto - segnali univoci; persino Confindustria e le piccole aziende insistono per cambiare al più presto delle norme che negli ultimi anni hanno incentivato le entrate illegali. Confindustria e le associazioni delle piccole imprese chiedono nuove norme che eliminino i passaggi burocratici per il permesso di soggiorno e accorcino i tempi: ad oggi, infatti, tra la richiesta dell’azienda e la stipula del contratto passano ancora troppi mesi. 
Ferrero ha voluto affrontare anche la questione spinosa dei Cpt, spiegando che sarà la nuova legge a definire nuovi criteri. Non ha parlato direttamente di chiusura ma ha sottolineato che attualmente essi svolgono una funzione improria;  l’identificazione dell’immigrato infatti deve avvenire - secondo il Ministro - direttamente in carcere, quando il clandestino viene arrestato evitando in questo modo  i passaggi previsti oggi per legge: il fermo, l’arresto e poi la consegna al Cpt per l’identificazione. Questo strumento va superato, ha detto, anche se in modo graduale poiché oggi, potenzialmente, sono 700mila gli immigrati che potrebbero finire nei Cpt. 
Ferero infine ha annunciato che il governo è pronto a varare un nuovo decreto flussi a gennaio, sulla cui entità non si è sbilanciato;  si stanno facendo verifiche soprattutto con le associazioni imprenditoriali ed agricole che utilizzano in modo prevalente la manodopera stagionale. In ogni caso sia le proprosta in discussione della legislazione italiana che le conclusione del vertice spagnolo vanno nella direzione di cambiare l’approccio dei governi europei: l’mimigrazione  non è più considerata transitoria, ma fatto glabale e strutturale. Bisogna dunque favorire processi di scambio tra i paesi e in questo senso molti sono i progetti, tra cui quelli di microcredito. Per quanto riguarda l’Italia, Ferrero si è detto convinto che parte delle risorse per questi progetti potrebbero essere recuperate dal Fondo per cooperazione internazionale, che supera i 600milioni di euro.

(13 dicembre 2006)
ROMA - Esaminati pareri e proposte in vista della modifica del Testo unico sull'immigrazione.

Quarto incontro tra i Ministri dell'Interno e della Solidarietà Sociale, Giuliano Amato e Paolo Ferrero, sul tema dell'immigrazione in Italia Si è svolto nel pomeriggio a Roma, presso il Ministero della Solidarietà sociale, il quarto ed ultimo di un ciclo di incontri sulle tematiche dell'immigrazione presieduti dai ministri della solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, e dell'Interno, Giuliano Amato, con i sottosegretari Cristina De Luca e Marcella Lucidi.

Agli incontri hanno partecipato le realtà dell'associazionismo e del volontariato e le organizzazioni sindacali e dei datori di lavoro, oltre ai rappresentanti degli Enti Locali.

L'obiettivo é stato quello di avviare un confronto utile a raccogliere pareri e proposte in vista della modifica del Testo unico sull'immigrazione. In particolare, l'incontro di oggi si é focalizzato sulle politiche di inclusione, dalla cittadinanza, al diritto di voto e all'alloggio, ai minori, ai servizi sociali e altro. A conclusione dell'incontro i Ministri hanno stabilito che prenderanno un mese di tempo per elaborare le direttrici della riforma del Testo unico.

(12 dicembre 2006)

ROMA - Al via la nuova procedura per il rilascio ed il rinnovo del permesso e della carta di soggiorno ai cittadini stranieri.
Partita in tutta Italia la nuova procedura per il rilascio e rinnovo dei documenti di soggiorno ai cittadini stranieri, dopo la conclusione della fase pilota su 5 province.
La nuova procedura. Partita in tutta Italia la nuova procedura per il rilascio e rinnovo dei documenti di soggiorno ai cittadini stranieri, dopo la conclusione della fase pilota su 5 province (Ancona, Brindisi, Frosinone, Prato, Verbano-Cusio-Ossola).

La nuova procedura, sviluppata dal Ministero dell´Interno in collaborazione con l´Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, Poste Italiane S.p.A. e gli Istituti di Patronato, ha l´obiettivo di semplificare e migliorare il processo di erogazione del servizio  e  non ha precedenti in Europa per dimensione e complessità.

Tutte le informazioni utili sono disponibili contattando il numero verde 800 309 309 oppure sul sito  www.portaleimmigrazione.it. Una guida sintetica è anche disponibile su  www.interno.it.
Cosa dovranno fare gli immigrati. Innanzitutto bisognerà andare a ritirare il kit (composto da 2 moduli a lettura ottica simili a quelli usati per il decreto flussi) contenente la modulistica, non più presso le Questure, ma in uno dei 14.000 Uffici Postali presenti su tutto il territorio nazionale. La domanda potrà essere consegnata, invece, in uno dei 5.332 Uffici Postali abilitati.

Nella busta vanno inseriti i documenti a seconda della tipologia di permesso richiesto. Importante: chi chiede il rinnovo deve allegare anche una copia del permesso scaduto, non l´originale.
Al momento della riconsegna del kit l´immigrato dovrà avere con se un documento d´identità valido da esibire all´operatore e la busta contenente la modulistica deve essere lasciata aperta. 

Cosa fa Poste. L´impiegato postale ha il compito di verificare che, al momento della ri-consegna, nella busta vi siano tutti i documenti necessari per la tipologia di permesso richiesto dall´immigrato. Inoltre, spetta a lui verificare l´identità del richiedente. A questo punto il kit con la modulistica viene spedito al Centro Servizi Amministrativi delle Poste e all´immigrato deve essere rilasciata una ricevuta.

La ricevuta è uguale al cedolino. Allegata all´originale del permesso scaduto la ricevuta sostituisce l´attuale cedolino, oltre a dimostrare che la domanda di rinnovo è già stata presentata.

Comuni e Patronati. Dopo avere ritirato il kit l´immigrato può avvalersi  dell´assistenza dei patronati e degli uffici comunali (per ora sono 22 le città in cui i comuni svolgeranno questo servizio) che provvederanno ad aiutare lo straniero  nella compilazione dei moduli on line e procederanno loro stessi alla stampa. 

Questi i Permessi che si rilasceranno/rinnoveranno alle Poste. Adozione, affidamento, attesa occupazione, attesa riacquisto cittadinanza, famiglia (anche per ragazzi da 14 a 18 anni), lavoro autonomo, subordinato, stagionale, lavoro nei casi previsti dall´art. 27, missione, motivi religiosi, residenza elettiva, ricerca scientifica, studio, tirocinio/formazione professionale, turismo, rinnovo per permesso apolidia e asilo, carta di lungo soggiorno per cittadini extraUE, la conversione del permesso, il duplicato del permesso o della carta di soggiorno smarriti, l´aggiornamento del permesso o della carta di soggiorno (per cambio di residenza, nascita di figli…)

Permessi la cui competenza resta alle Questure. Richiesta di asilo politico, asilo politico (primo rilascio), apolidia (primo rilascio), motivi umanitari, cure mediche, gara sportiva, giustizia, integrazione del minore, invito, minore età.

Centro Servizi Amministrativi delle Poste. Arrivati qui, i moduli vengono scansionati e spediti alle Questure competenti. I dati elettronici, invece, vanno al centro informativo del Viminale che procede ad una verifica sui precedenti penali del richiedente.  

Le Questure. Queste intervengono dopo che dal Centro Servizi Amministrativi delle Poste vengono inviati i moduli. Prima controllano che tutta la documentazione sia in regola. Se mancano dei documenti la Questura può chiedere di integrarli. Poi, tramite raccomandata, al cittadino immigrato è comunicata la data in cui dovrà presentarsi in Questura per il primo appuntamento e: 1) consegnare le 4 fotografie; 2) farsi prendere le impronte digitali. Il giorno del primo appuntamento gli verrà notificata una seconda data in cui recarsi a ritirare il permesso di soggiorno (o il diniego).

Servizi e informazioni. Il Portale Immigrazione (www.portaleimmigrazione.it), fornisce tutte le informazioni necessarie sulle procedure di rilascio e di rinnovo del titolo di soggiorno. Un´importante novità è la possibilità di verificare lo stato di avanzamento della propria pratica tramite un´area riservata accessibile con UserID e password riportati sulla ricevuta di accettazione dell´istanza rilasciata  dall´operatore postale. Il Portale inoltre fornisce l´elenco degli Uffici Postali, dei Patronati e dei Comuni coinvolti nella gestione delle istanze di richiesta.

Il Call Center, invece, sviluppato e gestito in collaborazione con l´ANCI, è disponibile gratuitamente attraverso un numero verde (800.309.309) ed è stato realizzato nelle cinque lingue più parlate dagli immigrati in Italia (Arabo, Francese, Inglese, Italiano, Spagnolo).

Costi della nuova procedura. Sul modulo i cittadini extraUE dovranno apporre una marca da bollo di 14,62 euro. Poi: 30 euro vanno pagati al momento della spedizione e, infine, per i permessi superiori ai 90 giorni è previsto il rilascio del titolo di soggiorno in formato elettronico al costo di 27,50 euro (bollettino prestampato indirizzato al Ministero delle Finanze).

Cos´è il permesso elettronico? Una tessera magnetica, simile a una carta di credito , con un microchip e una banda a memoria ottica che contengono i dati anagrafici, la fotografia e le impronte del titolare in formato digitale.

Programma triennale Ministero Interno – Anci per trasferimento a enti locali delle competenze. In contemporanea con il lancio delle nuove procedure, si avvia il programma triennale di sperimentazione finalizzato all´attuazione del processo di trasferimento ai Comuni delle competenze amministrative in materia di immigrazione. Il programma si pone come obiettivo l´identificazione e lo sviluppo di nuovi modelli e processi necessari alla realizzazione di un sistema di gestione ottimale delle procedure amministrative da parte dei Comuni e si concluderà con una nuova proposta normativa che vede il sistema dei Comuni al centro della governance in materia di immigrazione.

La sperimentazione del programma triennale coinvolge il Ministero dell´Interno, l´Associazione Nazionale dei Comuni Italiani che si avvale della propria struttura operativa Ancitel S.p.A., i Comuni di  Ancona, Brescia, Firenze, Lecce, Padova, Prato, Ravenna, il Consorzio dei Comuni di Portogruaro e la Provincia Autonoma di Trento. Tre i gruppi di lavoro previsti dall´ANCI per l´organizzazione del lavoro nell´arco dei 3 anni: 1) il primo avrà il compito di curare la parte normativa e quindi individuare le modifiche che sarà necessario introdurre per attuare il passaggio di competenze; 2) il secondo avrà il compito di individuare il nuovo modello informatico destinato ai comuni; 3) una cabina di regia avrà il compito di curare i rapporti e la comunicazione tra i soggetti coinvolti in questa nuova fase e cioè Associazioni, Patronati, Province, Regioni.

L´ANCI avrà nell´ordine i seguenti obiettivi: studiare e far emergere le buone prassi già attuate da molti Comuni e mettere e punto il sistema informativo per arrivare all´ultimo anno con una sperimentazione già avviata.

(11 dicembre 2006)

ROMA - Caritas: ''Quella dei rumeni e dei bulgari è un'immigrazione circolare''

La vicinanza geografica favorisce il ritorno in patria dopo qualche anno di lavoro in Italia: badanti per lo più le donne, un impiego nell'edilizia e nei servizi per gli uomini. A gennaio la decisione sulle clausole di salvaguardia.

"L'apertura delle frontiere e l'allargamento dell’Europa ai paesi dell’Est pone problemi nuovi, anche rispetto alla recente immigrazione dalla Polonia. La questione principale che oggi noi dobbiamo capire riguarda la decisione di ricorrere alle clausole di salvaguardia". Oliviero Forti, ricercatore presso il Centro studi sull’immigrazione della Caritas, commenta così il prossimo ingresso di Romania e Bulgaria nell’Unione europea. Nel 2004, ricorda Forti, quasi tutti i paesi europei scelsero la strada degli ingressi con quote prefissate. La linea era quella di contingentare le entrate. Ma la scelta non fu per tutti i paesi lungimirante, visto che dove sono state poste delle quote agli ingressi nel mercato del lavoro, si è verificata un’anomalia nel processo di circolazione della manodopera. Laddove c’erano quote rigide gli immigrati sono entrati egualmente, ma andando a occupare posti nel mercato nero del lavoro.
Con la clausola di salvaguardia si possono infatti decidere moratorie per gli ingressi di 2 anni, o anche più lunghe, magari fino a 7 anni. Sempre secondo Forti, che ha seguito anche le prime fasi dell’allargamento europeo, se i governi decidono per la libera circolazione si applicheranno ai migranti dalla Romania e dalla Bulgaria le norme che valgono per i lavoratori comunitari. In questo contesto sarà più facile un aumento del lavoro regolare, piuttosto che quello al nero come succede di solito. Il governo italiano è ora di fronte alla scelta ed è chiaro che non ha intenzione di scostarsi troppo dal resto dell’Europa. Allo stato dei fatti, dunque, è difficile fare una previsione attendibile. Oggi, durante la conferenza alla stampa estera, il vicepresidente della Commissione europea, Franco Frattini ha invitato l’Italia a scegliere la strada della libera circolazione. Una "linea” solo suggerita al governo italiano, vista la carica istituzionale che lo stesso Frattini ricopre. Spetta al governo decidere e lo dovrà fare come uno dei primi atti politici nei primi giorni dell’anno che sta per aprirsi, visto che l’ingresso di Romania e Bulgaria scatterà il primo gennaio 2007. Oliviero Forti, che ha partecipato in rappresentanza della Caritas a vari incontri con i ministri dell’Interno, Giuliano Amato e della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, in vista dei nuovi ingressi, sostiene che dai colloqui con i funzionari italiani si potrebbe anche scommettere sulla scelta della libera circolazione. Ma si tratta solo di sensazioni raccolte nel corso degli incontri. Allo stato dell’arte, dunque, non abbiamo modo di avanzare una vera previsione. Possiamo solo constatare il convergere di dichiarazioni positive (nel senso della rinuncia alla clausola di salvaguardia) di Frattini, di Emma Bonino e di qualche presa di posizione informale dei funzionari di Stato che stanno seguendo la vicenda.  E’ molto probabile che la decisione politica vera e propria verrà presa il primo gennaio stesso.

Intanto si chiariscono anche le differenze e le similitudini tra i diversi tipi di immigrazione. Quella dei rumeni e dei bulgari sembra essere una “immigrazione circolare”. E’ questa la definizione che ne dà lo stesso Forti, secondo il quale a differenza di altre immigrazioni, quella rumena e quella bulgara sono caratterizzate dalla vicinanza relativa tra quei paesi e l’Italia. E’ molto più facile dunque per un rumeno o per un bulgaro venire in Italia, lavorare per qualche anno per poi tornare al paese d’origine. Anche gli scambi temporanei sono comunque resi più agevoli. Si tende insomma a utilizzare il lavoro all’estero come monetizzazione per poi ricominciare una carriera professionale nel paese d’origine. Infine per quanto riguarda le nicchie del mercato del lavoro, si conferma la tendenza per le immigrate rumene a lavorare come collaboratrici domestiche o nei servizi alla persona, mentre gli uomini trovano spesso occupazione nell’edilizia in Italia, anche perché spesso arrivano con un bagaglio professionale già acquisito. In ogni caso quella rumena in particolare rimane per ora un’immigrazione non basata sui titoli di studio come succede per altri migranti.

(11 dicembre 2006)

ROMA - Amnesty, 890 minori rinchiusi nei centri detenzione 

Sono stati più di 890, negli ultimi anni, i minori rinchiusi nei centri di detenzione per migranti del nostro paese. Tra di essi 28 quelli non accompagnati, trattenuti tra gennaio 2002 ed agosto 2005, quasi tutti richiedenti asilo provenienti dall’Africa sub-sahariana. 
Lo riferisce il rapporto "Invisibili - Minori migranti detenuti all’arrivo in Italia", curato per conto della Sezione Italiana di Amnesty International da Giusy D’Alconzo, reso noto il 23 febbraio di quest’anno e rilanciato questa mattina a Palazzo Valentini, in occasione della presentazione del kit didattico sul tema riservato alle scuole della Provincia. 
Amnesty, si legge nel rapporto, e’ convinta che le denunce raccolte riguardino solo una parte dei minori che sono stati realmente detenuti. Purtroppo non esistono statistiche ufficiali pubbliche che ne riportino il numero e le condizioni, anche perchè solo lo scorso ottobre il ministro dell’Interno, Giuliano Amato, ha dato parere favorevole alla richiesta da parte del movimento di poter visitare, a fini di ricerca, i centri di detenzione, negli ultimi anni luoghi inaccessibili quasi per chiunque. 
Sono circa 80mila gli stranieri che, tra migranti e richiedenti asilo, negli scorsi 5 anni, hanno raggiunto l’Italia via mare: tra di essi centinaia i minori, che arrivano da soli o insieme alla loro famiglia e che finiscono sistematicamente, per almeno 20 giorni, nei Cpt o nei centri di accoglienza. Essi vengono rinchiusi "non per ciò che fanno, ma per ciò che sono", ha sottolineato la D’Alconzo.

Sulla base di questo rapporto, Amnesty, lo scorso febbraio, ha lanciato la campagna "Invisibili", per cui sono già state raccolte più di diecimila firme, per rendere nota la situazione e chiedere la modifica delle prassi che non vanno. 
La ricerca, avviata nel 2005, la prima ad essere curata autonomamente dalla Sezione Italiana, si e’ concentrata sulla situazione dei minori migranti per "la percezione fortissima - ha dichiarato la D’Alconzo - di quanto profonda fosse la la loro invisibilità: statistica, visto che non esistono dati disaggregati per genere, età, paese, e giuridica, causa la mancanza di una rete di protezione che bisognerebbe fornire, sulla base della Convenzione di Ginevra. Questi minori sono tre volte vulnerabili: perché migranti, bambini e detenuti. 
Il biglietto da visita del nostro paese, da più di 10 anni, già prima della Turco-Napolitano, per gli stranieri che arrivano via mare e’ la detenzione". 
Amnesty chiede: primo, sulla base della Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia, "una politica che preveda la più forte presunzione possibile contro la detenzione di minori migranti e richiedenti asilo e la vieti nel caso di minori non accompagnati"; secondo, una legge specifica e organica sul diritto d’asilo conforme agli standard internazionali - il nostro e’ l’unico paese che non ha ancora una normativa in materia; terzo, un organismo permanente ed indipendente di controllo ed ispezione che possa condurre visite regolari, illimitate e senza preavviso in tutte le strutture di detenzione per migranti irregolari e richiedenti asilo. 

(11 dicembre 2006)

ROMA - Sportello Unico per l´immigrazione: sottoscritto un protocollo di intesa tra i Ministeri dell'Interno e della Solidarietà sociale e le Associazioni di rappresentanza dei datori di lavoro 

Definiti nuovi strumenti per fornire maggiori informazioni ai datori di lavoro e snellire le procedure di rilascio del nulla-osta al lavoro

Il Ministero dell´Interno, con il Sottosegretario Marcella Lucidi  e il Ministero della Solidarietà sociale, con il Sottosegretario Cristina De Luca, hanno siglato oggi con le principali associazioni di rappresentanza dei datori di lavoro un Protocollo d'intesa che introduce strumenti di collaborazione riguardante i procedimenti di competenza dello Sportello unico per l'immigrazione.
Il protocollo ha per oggetto la collaborazione per l´attività di informazione e assistenza ai datori di lavoro per le istanze in materia di rilascio del nulla-osta al lavoro».

Nello specifico, le parti si impegnano a interagire al fine di «perseguire l´accelerazione dei procedimenti necessari per il rilascio del nulla-osta, fornire informazioni ai datori di lavoro interessati e attivare le necessarie sinergie tra Sportelli Unici per l´Immigrazione ed Associazioni di rappresentanza dei datori di lavoro».

Inoltre il Protocollo – della durata di due anni - prevede che le Associazioni territoriali di rappresentanza dei datori di lavoro «possano accedere al Sistema Informatico dello Sportello Unico al fine di ottenere notizie sullo stato delle pratiche relative al lavoro subordinato e per fornire informazioni su richiesta dei datori di lavoro interessati». 
Il trattamento dei dati personali dovrà avvenire nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

Viene inoltre istituito un “Tavolo di monitoraggio e coordinamento” al fine di verificare l´attuazione del protocollo.
Il Sottosegretario all´Interno Marcella Lucidi e il Sottosegretario alla Solidarietà sociale Cristina De Luca hanno voluto sottolineare - al momento della firma del Protocollo - il valore di questa intesa e della collaborazione tra i due Ministeri e le organizzazioni che, a vario titolo, sono impegnate quotidianamente sul tema dell´immigrazione.

(6 dicembre 2006)
Internazionale

LONDRA - GB si aspetta 600.000 immigrati da Romania e Bulgaria 

La Gran Bretagna prevede che con l'ingresso nell'Ue di Romania e Bulgaria, circa 600.000 cittadini di questi paesi si trasferiranno nel Regno Unito in cerca di lavoro. Lo scrive il Daily Express, per il quale bulgari e romeni non avranno bisogno di passaporto - come gli altri cittadini Ue - per entrare in Gran Bretagna, ma solo di un documento di identità. Nella stessa Romania, la Open Society Foundation ha previsto che 2,5 milioni di persone tenteranno di emigrare altrove nell'Ue, con 450.000 romeni che si dirigeranno verso il Regno Unito. Circa 150.000 bulgari faranno lo stesso, si prevede. Come in passato, Londra non ha usato le norme che consentono agli stati membri di limitare l'accesso dai nuovi paesi, afferma ancora il giornale, per il quale c'é il rischio che molti arrivino con documenti "equivalenti alla tessera di una biblioteca". La paura è che anche extracomunitari clandestini arrivino transitando dai due nuovi paesi Ue, dove i controlli sono meno rigidi. Nei mesi scorsi - attacca ancora il tabloid conservatore - il governo aveva detto che con i due nuovi paesi membri non ci sarebbe stata la politica delle porte aperte praticata con la scorsa ondata di allargamento, che ha portato in GB oltre mezzo milione di est europei in due anni. Una portavoce del ministero dell'Interno non ha voluto spiegare perché questa posizione sia stata abbandonata, insieme all'obbligo del passaporto. Ma ha detto che "i controlli alla frontiere sono stati rafforzati, in particolare per individuare documenti falsi o contraffatti, e stiamo lavorando con Romania e Bulgaria per contrastare la contraffazione da parte di migranti clandestini".

(30 dicembre 2006) 

MADRID - Spagna: il Governo autorizza l'ingresso di 180mila immigrati per il 2007

I lavoratori saranno assunti già nei Paesi di origine Il governo spagnolo ha autorizzato l'assunzione già mentre si trovano nei Paesi di origine di almeno 180mila lavoratori immigrati per il 2007, una cifra che secondo l'esecutivo si avvicina al "numero reale di arrivi annuali" nel Paese e che potrà essere adeguata alla effettiva richiesta.

Come riportato dal quotidiano spagnolo El Pais nonostante le regolarizzazione di massa degli ultimi anni (mezzo milione di persone) e nonostante l'assunzione di 150mila immigrati nei primi nove mesi del 2006 il mercato del lavoro spagnolo continua a richiedere molta manodopera straniera.
I contingenti di nuovi lavoratori sono in parte gestiti dalle regioni (che assegneranno circa 27mila posti di lavoro), in parte dai singoli imprenditori (circa 92mila i lavoratori che possono essere assunti a titolo individuale). A fare la parte del leone saranno i settori dell'edilizia e quello alberghiero, seguiti da quello dei servizi e quello metallurgico.

La maggior parte dei contratti è a termine per la durata di un anno; notevole anche il numero dei braccianti agricoli, circa 61mila persone, con contratti tipici di nove mesi. 

(29 dicembre 2006)
LIBIA - Libia: arresto ed espulsione di 1.395 immigrati clandestini 

Le autorità di pubblica sicurezza libiche hanno dichiarato giovedì di avere arrestato tra il 7 e il 21 dicembre 537 immigrati clandestini e di averne espulsi altri 858 che tentavano di entrare clandestinamente in Europa. 
Dall’inizio del 2006, la Libia ha rafforzato l’impegno nella lotta all’immigrazione clandestina e ha espulso più di 64.000 immigrati clandestini prima del mese di dicembre.

Il 25 aprile di quest’anno l’Organizzazione Internazionale delle Migrazioni (OIM) ha aperto un ufficio in Libia.

Con un tratto costiero sul mar Mediterraneo di 1.900 chilometri, la Libia è divenuta negli ultimi anni un trampolino per gli immigrati illegali provenienti dai paesi africani vicini per tentare di entrare in Europa.

(29 dicembre 2006)

LONDRA - Il Cpt londinese di Harmondsworth sotto accusa per le condizioni di detenzione.
 Un altro centro di permanenza temporanea britannico è finito sotto accusa. Questa volta si tratta di "Harmondsworth", vicino a Heathrow, centro nato nel 2001 e gestito da un’azienda privata, la "Uk Deyention Service".
Anne Owers, capo ispettore delle prigioni, ha nuovamente portato alla luce i metodi poco "ortodossi", adottati dai dipendenti, nei confronti degli immigrati in attesa di asilo politico.
La Owers ha descritto una situazione interna simile più a un carcere di massima sicurezza che ad un centro di accoglienza. Il rapporto rivela dati preoccupanti: il 44 percento degli immigrati è vittima di abusi e il 60 percento dichiara di non sentirsi al "sicuro e tutelato". 
Ogni anno passano per Harmondsworth almeno duemila clandestini in attesa di riconoscimento. Puntualmente nelle descrizioni dei trattamenti ricevuti ricorrono le stesse parole: intimidazioni, aggressività, poca disponibilità, maleducazione. 
In particolare con le persone che non conoscono l’inglese. Il capo ispettore ha dichiarato che i clandestini vengono controllati con eccessiva attenzione, come si trattasse di criminali: tutti i loro movimenti sono monitorati, è negato il possesso di contenitori di qualsiasi tipo e cavi per apparecchiature audio. 
Il dato più sconcertante emerso è la punizione cui vanno incontro i detenuti il cui comportamento non è giudicato corretto: vengono confinati in stanze d’isolamento dopo essere stati denudati. La pratica è stata utilizzata ben 129 volte durante i primi sei mesi del 2006. 
La Owers ha giudicato questi comportamenti assolutamente inaccettabili in un posto dove il principio fondamentale dovrebbe essere quello di un’accoglienza sicura, umana all’interno di un clima disteso.
Il rapporto ritrae una delle situazioni più squallide e sconcertanti che l’ispettore abbia mai osservato in un Centro di accoglienza in Gran Bretagna. Il problema secondo la Owers risiede nella gestione, non tanto nel lavoro dei singoli dipendenti che, nonostante lo scarso supporto, tentano comunque di svolgere un buon lavoro.

La rivolta. Purtroppo non è la prima volta che Harmondsworth fa parlare di sè. Dalla sua nascita ha accumulato una serie di episodi allarmanti. Un clandestino turco, rinchiuso in una cella d’isolamento, è stato selvaggiamente picchiato. 
Una donna nigeriana, rifiutatasi di salire sull’aereo che l’avrebbe rimpatriata, è stata violentemente colpita al volto. Sono due dei tanti abusi che hanno portato nel luglio 2004 alla violenta rivolta di un’ottantina di immigrati. Scoppiata in seguito al suicidio di un clandestino che non aveva ricevuto il permesso di soggiorno, fu solo il pretesto per manifestare un disagio sentito da tempo.

Un rapporto sconcertante. Già nel 2005, la Owers aveva evidenziato lo stato in cui versavano altri centri come Yarl’s Wood, dove comunque, il problema era lo stesso: cattiva gestione e sensazione diffusa di insicurezza tra i detenuti. Un altro centro, quello di Oaxington, vicino Cambridge, era emerso da un rapporto ufficiale che lo descriveva come un luogo dove imperava una "sottocultura della malvagità" fatta di abusi e atti di razzismo. Oaxington era considerato uno dei centri più rinomati.
La Owers aveva più volte denunciato il rischio che al suo interno una tragedia fosse imminente. Tale denuncia viene riproposta oggi in forma identica. Il ministro dell’Immigrazione, Liam Byrne, ha assicurato che intraprenderà un’azione nei confronti di tale situazione.
Secondo le sue parole "la detenzione è una parte essenziale della questione sull’immigrazione e deve essere accompagnata da umanità e dignità". Sono in molti a sperare che un nuovo rapporto non contraddica le sue parole.

(27 dicembre 2006)

WASHINGTON - Accordo bipartisan contro barriera Messico 
Un accordo bipartisan raggiunto tra esponenti di primo piano del Congresso americano, potrebbe portare a una legge di riforma dell'immigrazione negli Usa che darebbe a milioni di clandestini nel paese corsie preferenziali per regolarizzare la loro posizione. L'accordo, inoltre, minaccia di tagliare il finanziamento al progetto di creare una barriera anti-immigrati di oltre 1000 km lungo il confine con il Messico. Il 4 gennaio si insedia il nuovo Congresso controllato dai democratici e la legge sull'immigrazione potrebbe diventare uno dei primi atti significativi della nuova maggioranza. Un progetto legislativo è in via di preparazione in Senato, riferisce il New York Times, dove anche alcuni esponenti dei repubblicani - ora in minoranza - sono pronti ad appoggiarlo. Tra i promotori del compromesso bipartisan sull'immigrazione ci sono il senatore democratico Ted Kennedy (che sta per diventare presidente della commissione del Senato che si occupa di immigrazione e controlli alle frontiere) e il repubblicano John McCain, che proviene dall'Arizona, uno degli stati più interessati al fenomeno. La legge potrebbe rimuovere l'obbligo - previsto da un precedente testo del Senato - per milioni di immigrati non in regola con i permessi di soggiorno di abbandonare gli Usa, prima di poter far domanda di regolarizzazione e di cittadinanza americana.

(26 dicembre 2006) 

UE: conclusa la prima giornata dell’ultimo vertice a Venticinque 

Si è chiusa la prima sessione di lavori dell’ultimo vertice europeo a Venticinque. I paesi membri si dimostrano compatti sull’immigrazione, ancora divisi sulle politiche per la giustizia e gli interni, e determinati sul far rispettare i criteri di adesione ai paesi candidati. "Non possiamo abbassare i nostri standard - ha affermato il presidente della Commissione Barroso -. Se vogliamo essere seri sull’allargamento dobbiamo ribadire ai paesi candidati che tutti i criteri per le adesioni devono essere rispettati rigorosamente. E’ il solo modo per mostrare la nostra serietà nell’accettarli con noi in futuro".

Su uno dei temi urgenti, l’immigrazione, i leader europei hanno concordato sulla proposta di lavorare a un summit Europa-Africa, da tenere durante la presidenza portoghese, nella seconda metà del 2007. Mentre sulla Costituzione Europea, Spagna e Lussemburgo hanno convocato a gennaio una riunione dei 16 paesi che l’hanno già ratificata.

Un modo per dare una mano alla presidenza tedesca, il cui obiettivo principale sarà proprio quello di rimettere in moto il processo costituente per arrivare all’approvazione della Carta Fondamentale entro il 2009. Ieri mattina, all’apertura del Vertice per celebrare l’adesione di Romania e Bulgaria, il primo gennaio prossimo, i rispettivi leader hanno completato a Bruxelles simbolicamente la grande torta a forma di Unione Europea aggiungendo i loro due paesi.

(15 dicembre 2006)

ALGECIRAS - L'immigrazione? Un fenomeno globale e stabile.

Nel documento finale sottoscritto dai Paesi parteipanti alla Conferenza di Algeciras si evidenzia la necessità di politiche concordate. Tutti concordi sul carattere ''multidimensionale'' dell'immigrazione.

Determinazione comune dei flussi migratori, formazione degli impiegati pubblici che si occupano di immigrazione, definizione di un quadro legale certo e avvio di innovativi strumenti di analisi del mercato del lavoro e delle ripercussioni sui mercati del lavoro dei Paesi d’origine degli immigrati africani che arrivano o transitano nei Paesi europei della sponda del Mediterraneo. Sono questi i punti fondamentali del documento approvato oggi ad Algeciras, nella Spagna meridionale, dove si è tenuta la quinta conferenza del “Dialogo 5+ 5”.

Dall’ultima riunione del 2005 che si è tenuta a Parigi (le precedente puntate erano state quelle di Tunisi, Rabat, Algeri), sono stati fatti molti passi avanti verso una vera cooperazione tra i Paesi di origine e i Paesi di destinazione dell’immigrazione e soprattutto verso la definizione di politiche migratorie coordinate.  I paesi che sottoscrivono l’accordo di Algeciras (Spagna, Francia, Italia, Malta, Portogallo, Algeria, Libia, Marocco, Mauritania e Tunisia) concordano nel riconoscimento dell’immigrazione come fenomeno globale e stabile , che deve perciò essere affrontanto con politiche concordate. Tutte le tappe del processo migratorio dovranno essere messe sotto osservazione per seguire il percorso dei migranti dai Paesi di origine a quelli di destinazione, passando per quelli di transito. 

Nel documento finale siglato oggi si stabiliscono anche intenti precisi sulle politiche di accoglienza e di studio sui vantaggi che l’immigrazione porta nei Paesi di origine, non solo dal punto di vista economico, ma anche dal punto di vista delle acquisizioni culturali e umane dei migranti che poi tornano nei loro Paesi. In particolare, i ministri firmatari del documento (che non ha ovviamente carattere vincolante nelle politiche nazionali) hanno anche stabilito che l’immigrazione deve avere un carattere “multidimensionale”. L’obiettivo principale è infatti quello di determinare con precisione i bisogni reali che i vari mercati del lavoro esprimono. Si tratta in sostanza di mettersi d’accordo su una politica coordinata dei flussi migratori per combatiere l’immigrazione illegale. Alla conferenza di Algerciras hanno partecipato come osservatori anche le organizzazioni internazionali, come quella del lavoro, Ilo, l’organizzazione delle migrazioni.

(13 dicembre 2006)
Asilo

GINEVRA - UNHCR: appello per oltre un miliardo di dollari per le operazioni del 2007

L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) presenterà il proprio piano di spesa per le operazioni del 2007 - corrispondente a 1,06 miliardi di dollari - in occasione della conferenza annuale dei paesi donatori che si terrà a Ginevra lunedì 11 dicembre. L’Agenzia auspica che la comunità internazionale si impegni a sostenere generosamente i milioni di persone che in tutto il mondo si trovano sradicate a causa di persecuzioni e conflitti.

“Un miliardo di dollari può sembrare una cifra molto alta, ma equivalgono a un solo dollaro a settimana a testa per ognuna dei quasi 21 milioni di persone di cui ci prendiamo cura”, ha affermato l’Alto Commissario António Guterres. “Quando si considerano le enormi necessità di coloro che fuggono dagli orrori del Darfur, dell’Iraq e della Somalia e di coloro che vivono da lungo tempo come rifugiati in paesi come la Thailandia e il Pakistan, ci si rende conto che non si tratta poi di così tanti soldi”. 
I fondi sono destinati all’assistenza di quasi 21 milioni di persone che rientrano nella competenza dell’UNHCR in tutto il mondo, tra cui circa 8,6 milioni di rifugiati, 6,6 milioni di sfollati interni, circa 1,6 milioni di rimpatriati, 770mila richiedenti asilo e 2,3 milioni di apolidi. 
I programmi più vasti previsti per il 2007 riguardano Ciad (69 milioni di dollari), Afghanistan (52 milioni), Liberia (32 milioni), Kenya (32 milioni) e Tanzania (24,2 milioni).

“Attualmente un ristretto gruppo di paesi sostiene la maggior parte dell’impegno economico per il nostro lavoro a livello mondiale”, ha dichiarato Guterres. “Esprimiamo tutta la nostra gratitudine per questo prezioso sostegno ed è fondamentale che esso continui. Tuttavia, abbiamo bisogno che altri donatori facciano lo stesso”.

L’Appello Globale dell’UNHCR per il proprio programma del 2007 ammonta a 1,06 miliardi di dollari, mentre nel 2006 erano stati richiesti 1,15 miliardi di dollari, ai quali si sono aggiunti gli appelli supplementari per un totale di 1,47 miliardi di dollari. Anche nel corso del 2007 l’UNHCR prevede di lanciare alcuni appelli supplementari, in favore di paesi come l’Iraq e il Sudan meridionale.
“Stiamo riducendo i costi e destinando maggiori risorse ai beneficiari”, ha affermato Guterres. “Ma poiché il numero di persone che rientra nel nostro mandato è in crescita e noi cerchiamo di fare il nostro lavoro sempre meglio, abbiamo anche bisogno di un sostanzioso sostegno finanziario da parte di un più ampio numero di governi”.

Poiché circa il 97% per budget dell’UNHCR proviene da donazioni volontarie, a fronte di un 3 % finanziato dal budget ordinario delle Nazioni Unite, l’Agenzia è estremamente vulnerabile a qualsiasi riduzione dei finanziamenti da parte dei principali donatori.

L’Appello Globale fornisce informazioni ai donatori, così come ad altri soggetti interessati, sulle operazioni dell’UNHCR a livello mondiale. Definisce le richieste di finanziamento e offre una panoramica degli obiettivi, delle strategie e delle priorità per i programmi dell’UNHCR nell’anno a venire.

(8 dicembre 2006)
ROMA - Lucidi: "Presto legge organica sul diritto d’asilo"

Il sottosegretario all’Interno lo ha assicurato intervenendo ieri alla presentazione del primo rapporto annuale sul sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, stilato da Anci e Censis.
"In linea con il programma elettorale, il Governo è impegnato affinché venga approvata dal Parlamento una legge organica sul diritto d’asilo che dobbiamo comunque distinguere dalla riforma della normativa sull’immigrazione che presenteremo il prossimo anno". Lo ha assicurato il sottosegretario all’Interno Marcella Lucidi, intervenendo ieri alla presentazione del Primo Rapporto Annuale sul Sistema di Protezione per richiedenti Asilo e Rifugiati, stilato da Anci e Censis.

"Il Rapporto - ha detto - è uno strumento utile per comprendere l’evoluzione del fenomeno nel nostro paese dall’inizio degli anni ’90 ad oggi e anche perché ci aiuta a compiere un bilancio positivo dell’esperienza di questi anni". Ed ha aggiunto che "per svolgere al meglio i propri compiti il Sistema nazionale deve essere rafforzato in termini di capacità ricettiva, aumentandone la disponibilità di posti; in termini di risorse da mettere a disposizione agli enti locali per innalzare la qualità dei servizi; rispetto alle istituzioni del territorio affinché vi sia una sempre più ampia collaborazione; rispetto alle istituzioni europee perché possa essere esportato un modello che meglio di altri sta affrontando il gravoso ma ineludibile onere della gestione dei fenomeni migratori ed in particolare dell’asilo".
"Tale rafforzamento - ha concluso - già in atto attraverso diversi interventi che il Ministero dell’Interno ha operato, è l’obiettivo complessivo per i prossimi anni di questo Governo per consolidare e ampliare un’esperienza che riteniamo sia stata positiva".

Questi sono alcuni dei dati emersi dal primo "Rapporto annuale sul Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati", curato dal Censis su incarico dell’Associazione nazionale dei comuni italiani e presentato ieri a Roma.
Nel 2005 in Italia sono state presentate 9.350 domande d’asilo: il Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati ha garantito 3.028 posti per un totale di 4.654 individui accolti nell’arco dei 12 mesi. 
Gli accolti sono per il 71,6% maschi (3.330 in valore assoluto): il 75,3% ha un’eta’ compresa tra i 18 e i 40 anni, il 61% è single. Tra i Paesi di provenienza, al primo posto si trova l’Eritrea con 956 beneficiari, seguita da Somalia ed Etiopia: sempre dall’Eritrea arriva il maggior numero di domande d’asilo presentate (1.153).

Complessivamente, in Europa alla fine dell’anno passato i rifugiati erano 1.472.587: al primo posto la Germania, con 700.016 rifugiati, seguita da Regno Unito e Francia.

Secondo il rapporto "per queste categorie nel nostro Paese si è sviluppato, nel corso degli ultimi anni e attraverso un percorso lungo e faticoso, un sistema di protezione che nel 2005 ha visto coinvolti, in qualità di titolari dei progetti, 81 Enti locali": l’obiettivo era quello di costituire un network nazionale di soggetti che assicurassero, "attraverso l’erogazione di un insieme di servizi di accoglienza, tutela ed integrazione, il pieno inserimento di richiedenti asilo, rifugiati e titolari di protezione umanitaria nella società italiana".
Il rapporto Anci-Censis, oltre a fare il punto sulla situazione del diritto d’asilo in Italia, sottolinea gli elementi di forza e le criticità della situazione attuale individuando "alcuni possibili percorsi di miglioramento".
A cominciare dal potenziamento della capacità ricettiva del Sistema, attraverso l’aumento della disponibilità finanziaria, che andrebbe calcolato - suggeriscono i ricercatori - "sulla base di un calcolo ponderale, simile a quello utilizzato da Eurostat per l’assegnazione delle risorse del Fondo europeo per i rifugiati agli Stati Ue, basato sul computo del numero di domande d’asilo presentate negli ultimi tre anni e sul numero di status di rifugiato e permessi di protezione umanitaria attribuiti per il medesimo periodo in ogni Stato membro".

Sempre secondo Censis e Anci, sarebbe poi opportuno "rafforzare la stabilità del Sistema attraverso il passaggio dalla progettazione annuale a una progettazione pluriennale; creare un maggiore coordinamento tra i diversi strumenti operativi che fanno parte del sistema d’asilo" (attivando, in particolare, i servizi di assistenza legale, alfabetizzazione, assistenza psico-sociale e assistenza al rimpatrio volontario e assistito previsti dal dpr 303/04 per i Centri di identificazione); "istituire un organo consultivo a livello centrale che preveda la partecipazione delle istituzioni e delle associazioni che svolgono un ruolo attivo nella programmazione e nell’attuazione degli interventi di settore".

(6 dicembre 2006)

ROMA – Primo Rapporto annuale sul Sistema di protezione, curato da Anci e Censis
Provengono soprattutto da Eritrea, Somalia ed Etiopia. Nel 2005 in Italia presentate 9.350 domande di asilo. ''Potenziare la capacità ricettiva del Sistema''Protezione sociale: nel 2005 accolte 4.645 persone, il 51% si è integrato 

Anci e Censis hanno presentato questa mattina il primo Rapporto annuale sul sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati. Il rapporto era stato già annunciato ed illustrato lo scorso mese di giugno (vedi lancio del 20/06/2006): oggi a Roma il bilancio definitivo.

Il testo è diviso, infatti, in due sezioni: nella prima si descrive l’attuale Sistema di protezione evidenziandone peculiarità, punti di forza e criticità attraverso le tappe fondamentali che ne hanno segnato l’evoluzione e i protagonisti principali; seguono un’analisi dei dati sui beneficiari ed

i servizi rilevati dalla Banca dati istituita presso il Servizio Centrale e l’analisi in profondità dei tre progetti territoriali di Perugia, Torino e Trepuzzi. Nella seconda si presenta il contesto all’interno del quale si è sviluppato il Sistema di protezione, con riferimento alle leggi internazionali e nazionali e all’evoluzione statistica del fenomeno dei rifugiati e richiedenti asilo in Italia e nel mondo.

La pubblicazione del Rapporto permette di richiamare l’attenzione agli anni di lavoro che hanno portato, attraverso l’esperienza del progetto Azione Comune prima e del Programma Nazionale Asilo (Pna) poi, alla nascita del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (Sprar) ripercorrendone le tappe principali e i risultati; ma è stato anche l’occasione per fare il punto sulla situazione del diritto d’asilo in Italia, sottolineando gli elementi di forza e le criticità della situazione attuale.

I dati. In cinque anni in Europa si è registrato un crollo delle domande di asilo: un calo del 46%, passando dalle 438.990 del 2001 alle 237.690 del 2005. I Paesi con maggiori richieste di asilo sono Francia (50.050), Regno Unito (30.460) e Germania (28.910). I principali Paesi di origine dei richiedenti asilo nell’Ue sono Serbia e Montenegro (19.547) e Russia (19.465), seguiti da Iraq (10.611) e Turchia (10.310).

In Europa a fine 2005 si contavano 1.472.587 rifugiati, con un decremento dell’11,4% rispetto al 2004: al primo posto, tra i paesi europei la Germania, con 700.016 rifugiati, seguita da Regno Unito (293.459), Francia (137.316) e Paesi Bassi (118.189). In Italia, sempre nel 2005, la presenza di rifugiati si attesta sulle 20.675 unità, meno di un rifugiato ogni mille abitanti, a fronte di incidenze percentuali sulla popolazione superiori all’8% in nazioni come Germania, Svezia e Danimarca.

Sempre in Italia sono state presentate 9.350 domande d’asilo: ai primi posti della classifica dei paesi dai quali provengono la maggior parte dei richiedenti asilo si trovano l’Eritrea con 1.153 domande, l’Etiopia (458), la Costa d’Avorio (440) e il Togo (327 domande). 

Per queste categorie nel nostro Paese si è sviluppato, nel corso degli ultimi anni e attraverso un percorso lungo e faticoso che ha coinvolto autorità centrali ed enti locali, il Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati che, lo scorso anno, ha visto coinvolti, in qualità di titolari dei progetti, 81 enti locali che hanno garantito 3.028 posti in accoglienza per un totale di 4.654 individui accolti nell’arco dei 12 mesi. Il dato è in netto aumento, visto che i beneficiari erano stati 2.008 nel 2001, 2.193 nel 2002, 2.013 nel 2003 e 4.489 nel 2004. La Regione che nel 2005 ha accolto il maggior numero di persone è il Lazio (1173), seguito da Lombardia (638), Sicilia (445), Puglia (345) ed Emilia Romagna (308).

“L’obiettivo perseguito con successo è stato quello di costituire una rete nazionale di enti locali che assicurassero, attraverso l’erogazione di un insieme di servizi di accoglienza, tutela ed integrazione, il pieno inserimento di richiedenti asilo, rifugiati e titolari di protezione umanitaria nella società italiana”, spiega il rapporto.

Nel 2005 i beneficiari accolti nei progetti sono stati per il 71,6% maschi (3.330 in valore assoluto), nel 75,3% dei casi hanno un’età compresa tra i 18 ed i 40 anni; il 61% è single. In particolare, si è trattato di 2.461 richiedenti asilo, 728 rifugiati e 1.465 persone accolte per protezione umanitaria.

Tra i paesi di provenienza, al primo posto si trova l’Eritrea con 956 beneficiari, seguita da Somalia (408), Etiopia (387), Turchia (274) e Sudan (249). Gli appartenenti a queste 5 nazionalità rappresentano da soli quasi il 50% del totale dei beneficiari: 2.274 persone su 4.654.

Trentuno i minori non accompagnati presenti nei progetti territoriali, escluse Roma e Milano. Provengono prevalentemente da Eritrea ed Etiopia.

Ed ancora: l’uscita dei beneficiari dai progetti del Sistema di protezione avviene nel 51% dei casi per integrazione, nel 22% per abbandono, nel 20% per scadenza dei termini, nel 4% per allontanamento e nel 3% per rimpatrio. Dunque, il sistema di integrazione sul territorio ha riguardato più della metà dei beneficiari usciti dal sistema, vale a dire 894 persone su 1.752. La percentuale degli “integrati” è aumentata del 15% rispetto al 2004.

Infine, i servizi erogati all’interno dei progetti del Sistema di protezione. Vi sono: assistenza sociale (24%), assistenza sanitaria specialistica (19,6%), mediazione linguistico-culturale (16%), orientamento legale (11,8%), servizi di inserimento lavorativo (10,8%), attività multiculturali (7,6%), servizi per l’alloggio (5,4%), inserimento scolastico dei minori (3%), formazione (1,8%).
Elementi di forza e criticità del sistema di asilo. “In una prospettiva di ampliamento e miglioramento del Sistema – evidenzia il Rapporto - è, in primo luogo, di fondamentale importanza che si mantenga il modello progettuale ed organizzativo che ha caratterizzato fin qui l’esperienza, confermando il ruolo chiave degli enti locali, che devono continuare a svolgere la loro volontaria partecipazione al Sistema, che garantisce continuità e stabilità agli interventi; la condivisione delle responsabilità ai diversi livelli di governo, locale e centrale, attuando il principio di sussidiarietà e la pratica del decentramento degli interventi; l’integrazione tra i servizi offerti attraverso il coinvolgimento di una pluralità di attori e di stakeholders a livello locale e centrale, finalizzato alla creazione di una rete di efficienza, sicurezza e protezione”.

In secondo luogo, secondo il Rapporto, occorre riflettere sulle criticità esistenti, “così da individuare alcuni possibili percorsi di miglioramento”. Percorsi che vengono elencati.

“Potenziare la capacità ricettiva del Sistema, attraverso il necessario aumento della disponibilità finanziaria, che andrebbe calcolato ad esempio, sulla base di un calcolo ponderale, simile a quello utilizzato da Eurostat per l’assegnazione delle risorse del Fondo europeo per i rifugiati agli Stati membri dell’Ue, basato sul computo del numero di domande d’asilo presentate negli ultimi tre anni e sul numero di status di rifugiato e permessi di protezione umanitaria attribuiti per il medesimo periodo in ogni Stato membro. Questo tipo di calcolo rispecchierebbe in modo più adeguato le reali necessità del Paese nel settore; rafforzare la stabilità del Sistema attraverso il passaggio dalla progettazione annuale a una progettazione pluriennale. Tale programmazione triennale sarebbe conforme sia alle pianificazioni nei settori dell’immigrazione e delle politiche sociali sia alla programmazione comunitaria in materia di asilo; creare un maggiore coordinamento tra i diversi strumenti operativi che fanno parte del sistema italiano d’asilo. In particolare, per quanto riguarda i Centri di Identificazione si deve procedere all’attivazione dei servizi previsti dal DPR 303/04: assistenza legale, alfabetizzazione, assistenza psico-sociale e assistenza al rimpatrio volontario e assistito. L’attivazione di tali servizi, da parte del Servizio Centrale e/o degli Enti locali, in collaborazione con gli enti di tutela, contribuirà anche a raggiungere progressivamente l’obiettivo generale di collegare strettamente tali Centri ai progetti territoriali del Sistema. Per quanto riguarda il contributo economico ad personam, esso andrebbe utilizzato come uno strumento complementare e non come una forma di assistenza residuale, sia in termini quantitativi che qualitativi”.

Ed ancora: “Strutturare e formalizzare il dialogo tra il Sistema di protezione e le altre realtà istituzionali attive sul tema dell’asilo, ripensando modalità e contenuti del coinvolgimento delle Regioni e delle Prefetture, e definendo il rapporto con gli enti di tutela; istituire un organo consultivo a livello centrale che preveda la partecipazione delle istituzioni e delle associazioni che svolgono un ruolo attivo nella programmazione e nell’attuazione degli interventi di settore, con l’obiettivo di sostenere la programmazione istituzionale attraverso proposte concrete volte al miglioramento del sistema dell’asilo in Italia sia da un punto di vista normativo che organizzativo; organizzare una maggiore complementarietà tra gli strumenti di assistenza e quelli di integrazione garantendo ai richiedenti asilo, ai rifugiati e ai titolari di protezione umanitaria reale accesso e fruibilità ai servizi pubblici e agli strumenti previsti dall’attuale normativa per l’inserimento nel mercato del lavoro; prevedere risorse e strumenti adeguati per avviare le necessarie specializzazioni del Sistema, in particolare nell’ambito dell’assistenza socio-sanitaria, della presa in carico dei minori non accompagnati richiedenti asilo e delle categorie più vulnerabili che esprimono esigenze complesse alle quali è necessario rispondere attraverso competenze e strumenti adeguati”.

“Risolvere queste criticità significherebbe promuovere il consolidamento di un processo di innovazione che allineerebbe il nostro Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati ai sistemi nazionali europei di più lunga tradizione nel settore”.

(5 dicembre 2006)

ROMA - Pubblicato il decreto che ripartisce agli enti locali i finanziamenti del Fondo per le politiche e i servizi dell’asilo 

MINISTERO DELL'INTERNO - DECRETO 20 novembre 2006
IL MINISTRO DELL'INTERNO
Visto l'art. 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, introdotto dall'art. 32 della legge 30 luglio 2002, n. 189, di seguito denominato «decreto-legge» che disciplina i criteri e le procedure di erogazione e di utilizzo delle risorse iscritte nel Fondo per le politiche e i servizi dell'asilo di seguito denominato «Fondo»;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, concernente il «Regolamento relativo alle procedure di riconoscimento dello status di rifugiato»;
Visto il proprio decreto in data 28 novembre 2005 con il quale, oltre a stabilire le linee guida, il formulario per la presentazione da parte degli enti locali delle domande di contributo a valere sul Fondo, i criteri per la verifica della corretta gestione del medesimo contributo, le modalità per la sua eventuale revoca, si provvede ad assicurare, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo, la continuità degli interventi e dei servizi già in atto, così come previsti dal Fondo europeo per i rifugiati;
Considerato che per l'anno 2006, le risorse del Fondo a valere sul capitolo 2361 dell'unità previsionale di base 4.1.2.5 del Ministero dell'interno ammontano a complessivi euro 31.756.500,00 di cui euro 5.160.000,00 quale dotazione annuale di bilancio, euro 8.865.500,00 assegnati per l'anno 2005, ex art. 13, comma 1, del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140 ed infine euro 17.731.000,00 quale ulteriore somma stanziata, ai sensi della predetta legge, per l'anno 2006;
Vista la graduatoria predisposta in data 27 gennaio 2006 dalla Commissione di valutazione, istituita ai sensi dell'art. 5 del decreto 28 novembre 2005, inerente gli enti locali ammessi alla ripartizione delle risorse del Fondo per l'anno 2006;
Considerato che sulla base della predetta graduatoria il finanziamento degli enti locali ammessi alla ripartizione delle risorse del Fondo ammonta a complessivi euro 20.436.708,71;
Visto il decreto ministeriale 5 agosto 2006 con il quale, sulla base della disponibilità del capitolo 2361 a quella data, si é provveduto all'erogazione di un primo finanziamento nella misura del 55 per cento dell'ammontare del contributo singolarmente assegnato a ciascun ente locale utilmente inserito nella predetta graduatoria, per un importo complessivo pari ad euro 11.240.189,78;
Rilevato che, successivamente all'adozione del predetto provvedimento é stato disposto, dal Ministero dell'economia e delle finanze, l'accreditamento, a valere sul capitolo 2361, dello stanziamento di euro 17.731.000,00 in applicazione del decreto legislativo n. 140/2005;
Preso atto che tale accreditamento sul Fondo consente di procedere alla distribuzione, agli enti locali in graduatoria, del restante 45 per cento dell'ammontare del contributo singolarmente assegnato a ciascun ente per un importo complessivo pari ad euro 9.196.518,93;
Constatato che, stante il completamento dell'erogazione del contributo a ciascuno degli enti locali in graduatoria, restano ancora disponibili sul Fondo ulteriori risorse al netto di quelle riservate al finanziamento delle spese di funzionamento e di gestione del Servizio centrale, di cui al citato art. 1-sexies, comma 4, nonché all'erogazione del contributo economico di prima assistenza in favore del richiedente asilo di cui al medesimo art. 1-sexies, comma 3, lettera c);
Considerato che, in presenza di ulteriori risorse disponibili sul Fondo, ai sensi dell'art. 9 del decreto ministeriale 28 novembre 2005, é possibile procedere alla ulteriore ripartizione delle predette somme superando il limite dell'ottanta per cento del contributo assegnato a ciascun iniziativa territoriale e che é altresì possibile attribuire l'ulteriore disponibilità alle domande in graduatoria di enti non ammessi alla prima ripartizione;
Visto il verbale della Commissione di valutazione, redatto in data 12 settembre 2006, con il quale si é stabilito di procedere all'assegnazione delle somme residue fino alla copertura del cento per cento delle richieste di contributo presentate dagli enti in graduatoria, per un importo complessivo di euro 6.989.458,34, nonché si é ritenuto di riammettere al finanziamento, per un importo complessivo di euro 243.900,00, gli enti locali risultati idonei ma non ammessi alla prima ripartizione per esaurimento dei fondi;
Preso atto che nella citata graduatoria erano risultati idonei, ma non ammessi, il comune di Stornara, la provincia di Trento, il comune di Camini e il comune di Palma di Montechiaro ed acquisito per la riammissione, dalle Prefetture - UTG territorialmente competenti, il parere favorevole per i primi due enti e sfavorevole per i comuni di Camini e di Palma di Montechiaro, a causa della non operatività dei servizi di accoglienza;
Sentita la Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Decreta:

1. Per l'anno finanziario 2006, a valere sulle risorse iscritte sull'unità previsionale di base 4.1.2.5 «Immigrati, profughi e rifugiati - capitolo 2361 dello stato di previsione del Ministero dell'interno», sono assegnati i finanziamenti ai servizi di accoglienza, attivati dagli enti locali alla data del 1° gennaio 2006, secondo la capacità ricettiva e gli importi indicati per ciascun ente nella unita graduatoria che forma parte integrante del presente decreto e che é riferita al periodo 1° gennaio-31 dicembre 2006.
2. Per l'effetto, é disposto il finanziamento per il complessivo importo di euro 9.196.518,93 pari alla misura del quarantacinque per cento dell'ammontare del contributo singolarmente assegnato a ciascun ente in graduatoria, di cui alla «tabella A» che forma parte integrante del presente decreto e che completa quello precedentemente operato con decreto ministeriale 5 agosto 2006.
3. In presenza di ulteriori risorse disponibili sul Fondo é altresì disposto, ai sensi dell'art. 9 del decreto ministeriale 28 novembre 2005, il finanziamento complessivo di euro 6.989.458,34 da ripartire tra gli enti in graduatoria, di cui alla citata tabella A, nonché il finanziamento per l'importo complessivo di euro 243.900,00 in favore degli enti risultati idonei, ma non ammessi alla prima ripartizione del contributo, indicati nell'allegata «tabella B» che pure forma parte integrante del presente decreto.

Roma, 20 novembre 2006

Registrato alla Corte dei conti il 23 novembre 2006
Ministeri istituzionali, Interno, registro n. 12, foglio n. 204

Il Ministro: Amato

(4 dicembre 2006)

Tratta

BUCAREST - Italia Romania : protocollo d'intesa tra le forze di polizia 
Firmato a Bucarest un Protocollo di cooperazione con la Romania, per favorire la collaborazione contro il traffico di droga, l'immigrazione clandestina e la tratta di esseri umani.
Rafforzata la collaborazione con la Bulgaria per contrastare e prevenire e reprimere attività illecite di organizzazioni rumene nel nostro Paese. 
E' quanto prevede il protocollo comune sottoscritto a Bucarest in un incontro tra il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, il collega rumeno Vasile Blaga e il presidente rumeno Traian Basescu.

La cooperazione prevede anche il dispiegamento di pattuglie comuni, con uomini delle rispettive polizie in Italia e in Romania, e una collaborazione particolarmente stretta tra le polizie locali delle città italiane più direttamente interessate e le quattro regioni rumene in cui sono più presenti le organizzazioni criminali locali.

Il protocollo prevede, inoltre, la collaborazione sulle frontiere con servizi congiunti e pattuglie miste in territorio rumeno, in prossimità delle frontiere rumene con paesi terzi e in prossimità del confine Italia-Austria. 
"Si é trattato di un incontro molto proficuo - ha spiegato Amato - Il protocollo mira a rafforzare la collaborazione contro la criminalità organizzata rumena e il traffico di esseri umani: bisogna fermare i reati commessi da rumeni in Italia e colpire le organizzazioni che gestiscono la tratta dalla Romania, con particolare riferimento alla prostituzione minorile". 
"Il colloquio - ha concluso il ministro - ha permesso di rendere più stringente il protocollo con la collaborazione alle indagini di poliziotti italiani e rumeni in Romania e in Italia. Importante é anche la più stretta cooperazione alle frontiere". 
Terminata la visita in Romania, il Ministro Amato si è recato in Bulgaria, dove ha incontrato il Presidente Gheorghi Parvanov, il primo ministro Serghei Stanishev ed il Ministro dell´Interno, Rumen Petkov. 
Obiettivo della visita il rafforzamento della collaborazione tra i due Paesi nell´attività di contrasto al traffico di droga, all´immigrazione clandestina e alla tratta di esseri umani. In vista della scadenza del primo gennaio 2007, quando Romania e Bulgaria diventeranno, a tutti gli effetti, membri della UE, il tema centrale degli incontri è stata la collaborazione e l´impegno a sviluppare un controllo comune delle frontiere bulgare che, dal gennaio prossimo, diventeranno le frontiere esterne dell´Unione Europea. 
Durante la visita Amato, appresa la notizia della condanna a morte in Libia delle cinque infermiere bulgare, accusate di avere deliberatamente contagiato con il virus dell´aids centinaia di bambini libici, ha espresso “amarezza” per una sentenza ingiusta e si è augurato “che la condanna non sia eseguita”. “E´ impensabile – ha commentato il ministro – che un Paese come la Libia, che sta consolidando i rapporti con Paesi attenti ai diritti Umani possa dare esecuzione ad una tale decisione”. 

(21 dicembre 2006)

ROMA - 18 gennaio 2007: conferenza stampa al Dipartimento per i diritti e le pari opportunità
La mostra Traffiking, allestita presso la Galleria Colonna fino al 24 gennaio 2007, è un percorso di sensibilizzazione sul tema della tratta di esseri umani che punta a coinvolgere il visitatore su diversi piani sensoriali. Alle documentazioni fotografiche saranno affiancate infatti oggetti appartenenti alle vittime, testimonianze audio oltre alla creazione di operate d’arte ispirate al tema.

Durante la conferenza stampa sarà presentato anche il materiale della seconda fase della campagna informativa “Tratta NO! Un altro punto di vista ….ORA LO SAI!” . La campagna invita ad adottare un altro punto di vista sul tema della tratta degli esseri umani per favorire il cambiamento degli atteggiamenti e ad una maggiore consapevolezza sul tema …. ORA LO SAI!Il materiali prodotti - una scheda video, uno spot audio ed una cartolina – presentano in modo agevole ed efficace il concetto della tratta di esseri umani come auspicato da organismi internazionali ed europei cercando di far emergere gli stereotipi culturali ed i pregiudizi comuni sul fenomeno. Promuove inoltre il Numero Verde Antitratta nazionale 800 290 290. L’iniziativa è promossa dal progetto Equal Tratta NO! e dal Dipartimento per i Diritti e le Pari della Presidenza del Consiglio dei Ministri, partner di progetto.

Tratta NO! è un progetto europeo di informazione sociale che promuove un modello innovativo di comunicazione per un approccio corretto sul tema della tratta degli esseri umani. Il Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità è titolare in Italia degli interventi di protezione sociale delle vittime e delle azioni di informazione sulla tratta degli esseri umani. Secondo queste modalità la seconda fase della campagna informativa di “Tratta NO!” si configura come una vera e propria campagna integrata e articolata sul piano nazionale, attuata dal Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità. 
A parlarne il Capo del Dipartimento per i Diritti e le Pari Opportunità, la responsabile del progetto Tratta NO!, il Segretario Nazionale  dell’Ordine dei Giornalisti, un rappresentante della Federazione Nazionale della Stampa Italiana, il Segretario Nazionale dell’AICCRE e la Dirigente della Divisione IV del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Ente Gestore in Italia del programma europeo Equal.  
Si allega programma della Conferenza e scheda di iscrizione da inviare compilata ai recapiti indicati entro il 12 gennaio 2007(e-mail mostratrattano@trattano.it;  fax 06.67792463).

Maggiori informazioni sono disponibili sul sito di progetto www.trattano.it  

Info: +39.0667792453-4;+39.080.5024512; www.trattano.it
(20 dicembre 2006)

Contro la tratta: nasce il coordinamento nazionale degli enti locali 
La Commissione Pari opportunità dell’ANCI ha deciso di costituire un Coordinamento nazionale degli enti locali contro la tratta. 
Il Coordinamento, presieduto dalla delegata alle Pari Opportunità e Presidente di ANCI Piemonte, il sindaco di Rivalta di Torino Amalia Neirotti, si e' riunito per la prima volta giovedi 14 dicembre 2006. 
Obiettivo dell'iniziativa e' la valorizzazione e il sostegno verso il ruolo giocato dagli enti locali nel sostenere le persone vittime di tratta a uscire dalla condizione di sfruttamento, a partire dalla gestione dei Programmi di protezione c.d. “articolo 18”. 
Secondo i dati del Dipartimento Diritti e Pari opportunità della Presidenza del Consiglio sono state 45mila le persone sostenute ad uscire dalla condizione di sfruttamento dal 2000 al 2006, grazie ad una rete di 450 progetti sull’intero territorio e da azioni di sistema di rilievo nazionale, a partire dal Numero Verde Antitratta, che hanno visto l’ampio e partecipato coinvolgimento dei territori. Alla luce di questi dati, i Programmi rappresentano uno strumento di protezione fondamentale, istituito dal Testo Unico Immigrazione, poiché permettono alle vittime di tratta di accedere a un permesso di soggiorno a titolo umanitario e di inserirsi in progetti per l’integrazione lavorativa, linguistica e sociale. Il Coordinamento ha voluto esprimere il suo apprezzamento per l’iniziativa, definendo le priorità degli enti locali da portare all’attenzione del Governo, a partire dall’indispensabile incremento delle risorse disponibili e la semplificazione delle procedure di bando. Il Coordinamento ha visto l’attiva partecipazione di rappresentanti di Comuni, Province e Regioni, che hanno condiviso l’esigenza di lavorare insieme per la definizione di una strategia comune. “La tratta a scopo di sfruttamento è un crimine odioso, al quale l’Italia ha voluto e saputo rispondere con strumenti concreti, la cui innovatività ed efficacia sono riconosciute a livello internazionale”, ha dichiarato la Presidente Neirotti. “Tuttavia le Autonomie richiedono, a questo punto, un salto di qualità, che comporti la conclusione di questa lunga fase di sperimentazione e l’avvio di un vero e proprio Sistema nazionale che metta in condizione l’Amministrazione centrale, le Regioni, le Province, i Comuni e le Associazioni di tutela di lavorare insieme, condividendo obiettivi e strategie, ciascuno secondo il suo ruolo. Tanto più in un momento come questo”, ha concluso Neirotti “in cui cresce la complessità di un fenomeno che si va estendendo fino a comprendere tutte le più drammatiche forme di sfruttamento, da quello lavorativo, a quello delle economie illegali e dell’accattonaggio, fino ai più devastanti casi di traffico di organi”. La prossima riunione è convocata per il 1 febbraio 2007. 

(18 dicembre 2006)
Integrazione

ROMA - Insediate le Commissioni Salute–Immigrazione, la Consulta e la Commissione nazionale Aids 

La prima ha l’obiettivo di elevare il livello di fruibilità dei Servizi Sanitari da parte degli immigrati, le altre hanno il compito di definire pareri, proposte e strategie nella lotta all'Aids
Il Ministro della Salute, Livia Turco, ha insediato ieri tre organismi di nomina ministeriale: la Commissione “Salute-Immigrazione”, la Consulta nazionale Aids e la Commissione nazionale per la lotta all’Aids. 

La Commissione consultiva Salute-Immigrazione è composta da rappresentanti del mondo sanitario (Servizio sanitario nazionale e volontari) esperti di immigrazione di cui alcuni anche di origine straniera, rappresentanti degli enti locali e dei diversi Dipartimenti del Ministero della Salute interessati a questi temi. La Commissione ha l’obiettivo di elevare il livello di fruibilità dei Servizi Sanitari da parte degli immigrati al pari degli utenti italiani, individuando interventi che migliorino l’offerta di servizi da un lato e aumentino la conoscenza delle opportunità di cura offerte dal Sistema sanitario pubblico tra la popolazione immigrata. 

I suoi ambiti di attività sono la costruzione di una base informativa che confluirà in un libro bianco sulla salute degli stranieri; la revisione della normativa esistente utilizzando tutti gli strumenti giuridici disponibili dalle circolari alle direttive, alla revisione di legge; la diffusione di buone pratiche; il miglioramento del sistema di informazione istituzionale e di comunicazione. 

La Consulta nazionale Aids opera insieme alla Commissione Aids ai fini dell’approfondimento e della formulazione di pareri e proposte su tutte le materie concernenti la lotta all’Aids con particolare riferimento alle questioni informativo-educative, psico-sociali, etiche, nonché dell’assistenza e della prevenzione dell’Aids valorizzando il punto di vista e le esperienze delle organizzazioni di tutela e delle associazioni di volontariato. Tra le priorità indicate dal Ministro il rilancio delle politiche di prevenzione, assistenza e ricerca per innalzare l’attenzione dell’opinione pubblica sui rischi ancora presenti per questa malattia.

La Commissione nazionale Aids ha in particolare il compito, sempre in sinergia con la Consulta, di definire una strategia aggiornata per la lotta a questa malattia, con valenza nazionale ed europea, per gli ambiti della ricerca e della prevenzione, unitamente all’analisi delle problematiche connesse con  l’evoluzione delle terapie.

I decreti ministeriali di nomina dei tre organismi sono consultabili sul sito del ministero: www.ministerosalute.it.

(13 dicembre 2006)

ROMA - Migliora la salute degli stranieri in Italia. Ma restano molti elementi critici.

A fronte di un aumento dei flussi, sono diminuiti negli ultimi anni i tassi di incidenza di Aids e tubercolosi e aumentato il ricorso a ricoveri e day hospital. Le anticipazioni del Rapporto 2006 dell'Osservatorio Globale sulla salute.

Diminuzione del tasso delle malattie infettive, aumento dei ricorso alle cure ospedaliere ma anche persistenza di un forte rischio di infortuni sul lavoro e di un alto tasso di abortività. E’ contrastante il quadro sulle condizioni di salute degli immigrati in Italia che emerge dai dati del Rapporto 2006 Osservatorio Italiano sulla Salute Globale presentati oggi a Roma in occasione del IX Convegno su “Fragilità sociale e tutela della Salute”, organizzato dalla Caritas di Roma in collaborazione con l’Istituto superiore di Sanità. Il Rapporto (pubblicato da Edizioni Ets) si concentra sull’analisi delle crescenti disuguaglianze nella salute nel mondo, individuando le cause a livello globale e locale. 

Un tentativo che è stato fatto anche nel caso della situazione della popolazione straniera in Italia. Secondo i dati presentati da Maurizio Marceca, del Dipartimento di Scienze della Sanità Pubblica, Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, che ha contribuito alla redazione di questa parte del Rapporto, negli ultimi anni, a fronte di un aumento del flusso migratorio e contrariamente a quanto suggerirebbe il senso comune, sono diminuiti in Italia i tassi di incidenza tra gli immigrati di malattie infettive come Aids e tubercolosi. 

I dati disponibili si riferiscono al periodo 1992-2003 e indicano una diminuzione dei tassi di incidenza dell’Aids del 59 per cento per gli uomini e del 21 per cento per le donne. Per quanto riguarda la tubercolosi in tre anni, dal 2000 al 2003 è passata dal terzo al settimo posto tra le cause di ricovero degli immigrati. Secondo gli esperti dell’Osservatorio, il dato potrebbe essere attribuito a una maggiore appropriatezza dei percorsi assistenziali. Una tendenza confermata anche dall’aumento del ricorso ai day hospital (+183% dal 2000 al 2003) e di un aumento del ricorso ai ricoveri. Questi ultimi sono legati soprattutto a motivi di ragioni fisiologiche (come la gravidanza) o accidentali (traumi, infortuni) il che è indice che la popolazione straniera gode di un discreto stato di salute, probabilmente dovuto al fatto che a partire dai paesi di origine sono già le persone in migliori condizioni di salute e con un background socioeconomico più elevato rispetto alla media della popolazione di appartenenza. 

E tuttavia, l’incertezza delle politiche di integrazione legata alla difficoltà ancora persistente dell’accesso ai servizi, lascia ampie zone d’ombra. Che, ha spiegato Marceca, “indicano il persistere, se non un’accentuazione, della fragilità sociale della popolazione straniera”. Due i dati più significativi: le interruzioni di gravidanza e gli infortuni sul lavoro. I casi di interruzioni volontarie di gravidanza  sono passati in sette anni (dal 1996 al 2003) dal 7,4% al 26% del totale. E il tasso di rischio per gli infortuni sul lavoro per i lavoratori stranieri è doppio (circa il 6,5%) rispetto a quello degli italiani. Un dato che Marceca spiega con il fatto che “i lavoratori stranieri sono sottoposti alle cinque P (lavori pesanti, precari, pericolosi, poco pagati e penalizzanti socialmente) e quindi sono sottoposti a maggiori rischi anche di salute”. Per Marceca si tratta di un quadro che conferma la presenza di ambiti di sofferenza sanitaria imputabili a incerte politiche di integrazione soprattutto di ambito locale. Politiche di integrazione che rappresentano una sfida anche per i ricercatori in campo sanitario, per i quali la diversità che si manifesta nella relazioni con la popolazione immigrata “deve essere un occasione preziosa si stimolo anche per verificare cosa succede nelle differenze tra gli autoctoni”.

(13 dicembre 2006)

ROMA – Il 40% degli immigrati dispone di un conto corrente e di una carta Bancomat
 Il 40%  degli immigrati che vivono in Italia dispone di un conto corrente e di una carta Bancomat, il 17% ha un conto presso le Poste italiane e il 16% ha un libretto di risparmio presso banca o presso le Poste. L’immigrato non è più un soggetto passivo dell’economia nazionale secondo l’ultimo rapporto del Censis. "L’impatto sociale e economico generato nel nostro Paese da più di 2,6 milioni di immigrati regolari (il 4,5% dell’intera popolazione residente) non può che essere rilevante”, spiega il rapporto. In particolare, quasi la metà delle 800 famiglie straniere analizzate dal Censis nel 2006 mostra un discreto livello di bancarizzazione, quasi il 60% ha dichiarato di fare abitualmente ricorso ai servizi bancari senza incontrare grandi problemi; il 23% ha già utilizzato il credito al consumo, l’11,2% ha attivato un mutuo per l’acquisto di una casa e il 17,5% pensa di farlo a breve. Le risorse economiche degli stranieri contattati si concentreranno, soprattutto, sull’acquisto di prodotti elettronici, come un pc, di un motoveicolo, di mobili per la casa, di un’autovettura usata e di nuovi elettrodomestici.
Molto sta cambiando, infatti, anche nel mondo del lavoro: dal rapido incremento dei titolari extracomunitari di imprese individuali (+15% solo nel 2005, con punte del 35% nelle telecomunicazioni – prevalentemente phone center, che ormai offrono servizi di assistenza di ogni genere, dalle pratiche amministrative alle richieste di mutuo – e del 23% nell’edilizia), alla diffusa presenza di lavoratori immigrati nel sistema delle cooperative, spesso nella veste di soci (si stima che siano presenti in tale veste almeno nel 10% delle cooperative sociali e in più del 50% in quelle di servizi). “L’Italia multietnica esprime ormai un’ampia gamma di modi di sentire e di vivere la quotidianità, tanto che l’universo degli stranieri appare più un caleidoscopio di fenomeni che come un quadro piatto, statico e uniforme. - spiega il Censis - Le differenze culturali e le innegabili difficoltà economiche registrate da molti stranieri nascondono, in realtà, un universo molto vario, fatto di comportamenti di consumo altamente segmentati, di stili di vita in costante evoluzione, di comportamenti di risparmio differenziati, di voglia di fare impresa, che segneranno inevitabilmente le traiettorie di sviluppo del nostro Paese”.

(1 dicembre 2006)
Informazioni Giuridiche

ROMA - Allargamento dell'Unione Europea
E' stata diffusa la circolare congiunta del Ministero dell'Interno e delle Solidarieta' sociali del 3 gennaio 2007, n. 3 . Informazioni sul ricongiungimento familiare e l'accesso al lavoro subordinato per i cittadini bulgari e romeni

La Circolare n.3 del 3 gennaio 2007 può essere scaricata da http://www.interno.it/assets/files/1/200714113033.pdf
(4 gennaio 2007)

Consiglio dei ministri: regime transitorio per lavoratori rumeni e bulgari. Ingresso della Romania e della Bulgaria dal 1° gennaio 2007 nell'Unione Europea: pubblicata la circolare congiunta tra i Ministeri dell'Interno e della Solidarietà Sociale.

Disponibile on line anche il modulo per la domanda di nulla osta al lavoro subordinato per i cittadini dei due paesi. 

A seguito delle decisioni prese dal Consiglio dei Ministri del 27 dicembre scorso, è stata pubblicata la circolare congiunta tra il Ministero dell'Interno e il Ministero della Solidarietà Sociale, n.2 del 28 dicembre 2006, recante disposizioni sulla libera circolazione e l'accesso al mercato del lavoro a partire dal 1° gennaio 2007 dei  cittadini rumeni e bulgari.  

In vista dell'ingresso della Romania e della Bulgaria nell'Unione europea a partire dal prossimo 1° gennaio, la circolare chiarisce che nei confronti di tali cittadini non trovano più applicazione le disposizioni sull'ingresso ed il soggiorno contenute del Testo Unico sull'immigrazione (D.Lgs. n. 286/98), bensì le norme contenute nel D.P.R. 18 gennaio 2002, n. 54 e successive modifiche ed integrazioni (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell'Unione europea).

Per quanto riguarda l'accesso al lavoro, prima di liberalizzare completamente la circolazione dei lavoratori subordinati provenienti dai due Paesi, è previsto il ricorso ad un regime transitorio per il periodo di un anno. Tale regime, mentre stabilisce l´apertura immediata per i settori del lavoro dirigenziale e altamente qualificato, di quello agricolo e turistico-alberghiero, del lavoro domestico e di assistenza alla persona, edilizio e metalmeccanico, nonché per il settore del lavoro stagionale e del lavoro autonomo, prevede per i settori diversi da quelli sopra menzionati misure semplificate per monitorare l´accesso al mercato del lavoro.

La circolare n.2 del 28 dicembre 2007 può essere scaricata da:http://www.interno.it/assets/files/12/20061229191016.pdf
(29 dicembre 2006)

ROMA - Stranieri e figli a carico : emendamento in finanziaria
Ai lavoratori stranieri bastera' un documento del loro consolato e successivamente un'autocertificazione per dimostrare che hanno figli a carico nel proprio Paese d'origine .

Non dovranno presentare un certificato rilasciato nel loro Paese per certificare la presenza di figli a carico. Lo prevede un passaggio del maxiemendamento alla legge finanziaria, in cui e' stata inserita una richiesta presentata dalla Cisl del Veneto.

Con l'approvazione delle nuove regole contenute nel maxiemendamento alla finanziaria, l'immigrato dovrà comunque documentare di avere figli in patria, ma potrà farlo in modo più semplice, rapido ed economico. Anziché il certificato originale, se ne potrà presentare uno rilasciato dal consolato del proprio Paese in Italia, tradotto e "asseverato" in prefettura. Quindi si potrà ottenerlo senza uscire dall'Italia. L'anno successivo basterà un'autocertificazione. 
I certificati dovranno essere presentati di nuovo solo se la situazione familiare è cambiata.
(
21 dicembre 2006)

BOLOGNA – Ferrero: a gennaio pronti con nuova legge 

"A gennaio dovremmo essere in grado di presentare la nuova legge sull'immigrazione". Lo ha detto il ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero, partecipando a Bologna ad una delle varie assemblee regionali organizzate in Italia per un giro di ascolto sulle proposte della società civile. Il punto chiave della nuova normativa - ha tenuto a sottolineare Ferrero - è quello indicato dal Presidente della Repubblica Napolitano nel suo messaggio di oggi "che io trovo assolutamente centrato". Si tratta in sostanza - ha spiegato Ferrero - di "trovare un meccanismo affinché la gente possa entrare regolarmente. La Bossi-Fini funziona invece per impedire l'ingresso regolare degli immigrati e produce clandestinità". Per Ferrero invece serve un meccanismo flessibile e fatto "di liste nei paesi di origine, di formazione nei paesi di origine, con sponsor istituzionali e individuali e, per quanto mi riguarda, anche permessi di soggiorno per ricerca di lavoro", con una programmazione che deve essere triennale.

(18 dicembre 2006)

DECRETO FLUSSI LAVORATORI EXTRACOMUNITARI: sulla G.U. n. 285 pubblicato il DPCM 25 ottobre 2006.

Stabilita una quota aggiuntiva di 350.000 ingressi di lavoratori non stagionali per l´anno 2006, valida per le domande già presentate entro la data del 21 luglio 2006.

DPCM 25 ottobre 2006 riguardante la programmazione aggiuntiva dei flussi d´ingresso dei lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l´anno 2006.
Sulla G.U. n. 285 del 7 dicembre 2006 é stato pubblicato il DPCM 25 ottobre 2006 che stabilisce una quota aggiuntiva massima di 350.000 ingressi per lavoro subordinato non stagionale, oltre quella già determinata con DPCM 15 febbraio 2006 nell´ambito della programmazione dei flussi d´ingresso dei lavoratori extracomunitari per l´anno 2006.
La quota aggiuntiva vale esclusivamente per le domande già presentate entro la data del 21 luglio 2006.
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 ottobre 2006
(7 dicembre 2006)

Ricongiungimenti familiari e carta di lungo-soggiorno: con due decreti legislativi recepite le direttive europee del 2003. 

Razionalizzata la normativa per far entrare in Italia figli e genitori di immigrati. Per la Carta di soggiorno si passa da sei a cinque anni.
Il Consiglio dei Ministri ha approvato, nella seduta di venerdì 1° dicembre, due decreti legislativi di attuazione delle direttive comunitarie su i ricongiungimenti familiari e il soggiorno lungo per gli immigrati extracomunitari.

Il decreto  sui ricongiungimenti familiari si compone di quattro articoli. Modifica o integra le disposizioni del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell´immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) che disciplinano i ricongiungimenti familiari. Si aggiunge, inoltre, nel medesimo provvedimento legislativo, un articolo aggiuntivo concernente il ricongiungimento familiare dei rifugiati.

La nuova disciplina incide su alcune condizioni che limitavano o appesantivano ingiustificatamente l´esercizio del diritto del ricongiungimento. Non è previsto, invece, l´ampliamento delle categorie di familiari per i quali è possibile chiedere il ricongiungimento.

 Tra le novità più importanti:

· non è più prevista per i figli minori la condizione di familiari “a carico”, potendosi tale requisito considerare implicito.

· la condizione della minore età prevista per il ricongiungimento è esplicitamente riferita al momento della presentazione della domanda, in modo da non addossare agli interessati le conseguenze di eventuali ritardi. 

· per i figli maggiorenni non è più richiesta l´invalidità totale bensì l´impossibilità di provvedere, in maniera permanente, alle proprie indispensabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute. 

· relativamente al ricongiungimento dei genitori è stata eliminata la necessità dell´accertamento dell´esistenza o meno di altri figli nel Paese di origine, limitandosi a richiedere soltanto la mancanza di un adeguato sostegno familiare.

Con il secondo decreto i cittadini stranieri otterranno lo Status di soggiornante di lungo periodo con una permanenza regolare in Italia di almeno 5 anni, da dimostrare con permesso di soggiorno in corso di validità, contro i 6 anni previsti finora. Il cittadino dovrà anche dimostrare di percepire un reddito minimo non inferiore all'importo di un assegno sociale annuo.
Il permesso di lungo periodo è a tempo indeterminato e rilasciato entro 90 giorni dalla richiesta. Può essere revocato per acquisto fraudolento, espulsione, pericolosità per l'ordine pubblico, assenza dal territorio dell'Unione Europea per 12 mesi consecutivi, o dopo 6 anni di assenza dal territorio nazionale. 
Il "lungo soggiornante" potrà entrare in Italia senza visto, pur proveniendo da Paesi per i quali è richiesto, e circolare liberamente. Vengono subordinate all'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale le prestazioni di assistenza e previdenza sociale, quelle relative a erogazioni in ambito sanitario, scolastico e sociale, lo svolgimento di qualsiasi attività lavorativa subordinata o autonoma non espressamente vietata al cittadino. 

 

(1 dicembre 2006)

Immigrazione: recepimento direttive europee
Il Consiglio dei Ministri ha approvato due decreti legislativi di attuazione delle direttive comunitarie su i ricongiungimenti familiari e il soggiorno lungo per gli immigrati extracomunitari 
Le modifiche in sintesi.


Decreto legislativo di recepimento della direttiva comunitaria 2003/86 sul diritto al ricongiungimento familiare


Sintesi delle modifiche del Decreto legislativo di recepimento della direttiva comunitaria 2003/86 
a cura di Paolo Sonetti


Decreto legislativo di recepimento della direttiva comunitaria 2003/109 relativa allo status di cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo 

Sintesi delle modifiche del Decreto legislativo di recepimento della direttiva comunitaria 2003/109
(6 dicembre 2006)
Informazioni Caritas

ROMA – Partecipazione ai tavoli istituzionali sull’immigrazione
Su richiesta dei Ministeri dell’Interno e della Solidarietà Sociale, al fine di poter dare un supporto alla prossima riforma del Testo Unico sull’Immigrazione e un contributo al dibattito su specifiche questioni sulle quali il Governo dovrà intervenire nei prossimi mesi, la Caritas Italiana, attraverso l’Ufficio Immigrazione, ha preso parte ai seguenti tavoli istituzionali sull'immigrazione :

· 24 novembre: incontro sulla programmazione dei flussi per l'anno 2007 presso il Ministero dell'Interno. 

· Quattro tavoli con i Ministri Amato e Ferrero per discutere della prossima riforma del T.U. sull'immigrazione, che presumibilmente dovrebbe avvenire nella primavera del 2007. Ad un primo incontro di carattere più generalista il 10 novembre, sono seguiti tre incontri tematici incentrati rispettivamente su ingressi (21 novembre), immigrazione irregolare (6 dicembre), tutele e diritti dei migranti (12 dicembre)
· 14 dicembre: incontro informale presso il Ministero della Solidarietà Sociale per la riattivazione della Consulta sull'immigrazione.  
· 19 dicembre: seconda riunione del tavolo sui minori stranieri non accompagnati presso il Ministero dell'Interno. 

· 20 dicembre: primo incontro sui nomadi presso il Ministero della Solidarietà Sociale per iniziare un confronto sul tema anche alla luce del prossimo allargamento dell'UE alla Romania e alla Bulgaria a gennaio 2007. Il tavolo verrà riconvocato a fine gennaio quando si discuterà principalmente di alloggio e presenze irregolari.

ROMA – Saranno 252mila i pensionati stranieri in Italia nel 2015, 332mila nel 2020.

La stima del dossier Caritas Migrantes, su dati Inps. 

Per loro pensioni integrate al trattamento minimo, circa 500 euro al mese. ''Andranno ad ingrossare le fila dei poveri''La stima è del Dossier Statistico Immigrazione Caritas Migrantes che oggi ha presentato i primi risultati della ''Essere anziani in immigrazione'', completata con i dati dell'archivio Inps. Si stima che nel 2015 gli stranieri presenti saranno 6 milioni e che il flusso di pensionamento dal 2006 al 2015 possa coinvolgere 152mila persone, a cui vanno ad aggiungersi i 100mila già attualmente in pensione: dunque se tra gli italiani vi è 1 pensionato ogni 5 residenti,  tra gli immigrati nel 2015 vi sarà 1 pensionato ogni 24 residenti. Al Nord spetterà il 55% dei pensionati immigrati e al Centro il 29%: a primeggiare saranno la Lombardia (32mila) con un quinto e il Lazio (25mila) con un sesto del totale. Tra le altre regioni con maggiori presenze Emilia Romagna (14mila), Piemonte (10mila), Campania (9.000) e Sicilia (5.000). Meno interessate Liguria e Friuli Venezia Giulia, Marche (4000), Trentino Alto Adige e Puglia (3.000), tre regioni a quota 2.000 (Abruzzo, Calabria), la Sardegna con 1.000 pensionati e Molise e Basilicata con meno di 1.000 pensionati.

Si tratterà di pensioni integrate al trattamento minimo, circa 500 euro al mese. Gli immigrati dunque sono destinati “ad ingrossare le fila della povertà” secondo il rapporto. “Un riscontro ufficiale, che attesta la credibilità di questo scenario, lo si ritrova nei dati Inps sulle retribuzioni corrisposte ai lavoratori extracomunitari” spiega l"indagine. Infatti la retribuzione media percepita dai lavoratori immigrati nel 2003 è stata pari a 9.423 euro annuali (785,25 al mese), all’incirca il 40% in meno rispetto alle retribuzioni medie degli italiani, differenza solo in parte colmata per il fatto che vi è una quota di lavoro svolta in nero o solo con parziale copertura contributiva .  Il 58,5% dei lavoratori – che hanno lavorato per periodi superiori a 9 mesi - si avvicina alla media e un altro 14,2% non ne è molto lontano con 5.889 euro: sono quelli che lavorano più di sei mesi o quasi tutto l’anno. Invece, chi lavora fino a 3 mesi percepisce, mediamente, solo 1.570 euro e arriva a 3.533 euro l’anno se l’occupazione si è protratta tra i 3 e i 6 mesi. La situazione più deficitaria coinvolge quelli che hanno lavorato meno di un mese e hanno ricevuto una retribuzione teorica di appena 393 euro. Partendo dal presupposto che una carriera assicurativa di 40 anni consente di arrivare al 60% della retribuzione, ne consegue che salvo un numero ridotto di casi, le retribuzioni percepite dagli immigrati daranno luogo solo a una pensione integrata al minimo, per cui la situazione dei beneficiari sarà molto disagevole. In sintesi “si può affermare che gli immigrati di prima generazione, dopo aver svolto un ruolo estremamente positivo a beneficio del paese di arrivo, con il loro lavoro, e del paese di origine, con l’invio delle rimesse, sono destinati ad alimentare le fila dei nuovi poveri e a soggiacere a processi di emarginazione, a meno che non vengano adottate per tempo adeguate contromisure”.

(1 dicembre 2006)
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